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Festa Nazionale 

de runità sulla Neve 

Settimane bianche 
da € 242,00 
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ARRETRATI EURO 2,00 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45\% 

ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


«C’è un’unica "pista” da seguire per la 
mia rimozione, quella politica. Un anno — 
fa Confalonieri mi ha chiesto di lasciare ■ 


.. il Tg 5. Mi hanno offerto molte cose bisogno di un telegiornale per tutelare 

perché io lasciassi il Tg 5. È stata i confini di Mediaset». Enrico Mentana, 

approvata la legge Gasparri. Non c’è più Corriere della Sera, 14 novembre 


La guerra di Pera: soldati italiani «combattenti» 

La seconda carica dello Stato: «I nostri militari si battono in prima linea contro la barbarie islamica» 
Smentisce Ciampi e la Costituzione. Martino: «Meglio la guerra preventiva della guerra successiva» 


. i Marcella Ciarnelli 

Attentato a Abu Mazen: illeso - 


Gaza, sparatoria contro il candidato 
alla successione di Arafat 



Abu Mazen dopo l’attentato DE GIOVANNANGELI A PAG. 9 


ROMA Al presidente del Senato Mar¬ 
cello Pera non importano gli appelli 
di Ciampi sulla «missione di pace». E 
ancor meno gli importano le norme 
della Costituzione. L’Italia - fa capire 
chiaramente la seconda carica dello 
Stato - è in guerra. In un articolo per 
Il Giornale (i cui passaggi più impor¬ 
tanti riproduciamo qui a lato) sostie¬ 
ne fra l’altro: gli italiani in Iraq «sono 
combattenti di una guerra». Non por¬ 
tano la pace, dunque, non proteggo¬ 
no le popolazioni e partecipano alla 
ricostruzione, ma sono in guerra 
«contro i guerriglieri fanatici, i milizia¬ 
ni di Saddam Hussein, i terroristi». Si 
spinge oltre persino Bush che - come 
ricorda in un’intervista a l’Unità, Fa¬ 
bio Mussi - almeno distingue fra ter¬ 
roristi e insorti. Al presidente del Se¬ 
nato fa eco il ministro della Difesa 
Martino che difende la guerra preven¬ 
tivo: «Meglio di quella successiva». 

A PAGINA 6 


Cosa 

Dice 

Pera 

Ecco i passaggi più significativi dell’ar¬ 
ticolo del presidente del Senato, Mar¬ 
cello Pera pubblicato ieri da “Il Gior¬ 
nale”. 

«Perché quegli uomini erano lì 
e altri loro commilitoni sono ancora 
lì? (i soldati italiani caduti a Nassiri- 
ya, ndr) Perché erano combattenti 
di una guerra che ha due fronti: da 
un lato loro e tantissimi come loro, 
che difendono valori e principi della 
libertà, della democrazia, della tolle¬ 
ranza, della dignità, del rispetto e, 
dall’altro, gli altri, i guerriglieri fana¬ 
tici, i miliziani di Saddam Hussein, i 
terroristi islamici. 

SEGUE A PAGINA 6 


Tutta la scuola contro il governo 

Oggi lo sciopero, manifestazione a Roma. «No ai tagli e alla Moratti» 


Marina Boscaino 

ROMA 15 novembre, sciopero generale 
di tutta la scuola: dopo un’attesa di un 
anno e mezzo tutte le sigle sindacali han¬ 
no aderito alla giornata di protesta, tran¬ 
ne lo Snals. Un appuntamento che racco¬ 
glie la pesante eredità delle mobilitazioni 
dell’anno passato, che hanno avuto i mo¬ 
menti più significativi nelle manifestazio¬ 
ni di gennaio e maggio, organizzate dal 
movimento per la difesa del tempo pieno. 

SEGUE A PAGINA 3 


Beni (Arci) 

«Espropri e violenze 
indeboliscono 
il movimento» 
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ZEGARELLI A PAGINA 11 


La Scuola 
siete Voi 

Giovanna Grignaffini, 
Piera Capitelli, Alba Sasso 

C are amiche e cari amici ma¬ 
estri, docenti, ricercatori 
non vi sembri strana questa lette¬ 
ra aperta delle deputate Ds che si 
occupano di scuola. Sì, siamo pro¬ 
prio noi, quelle di cui ogni tanto 
parlate dicendo «ma l’opposizio¬ 
ne che ci sta a fare?». Quelle che, 
sappiate, non si arrendono, nono¬ 
stante la superiorità numerica del¬ 
la maggioranza. Non si arrendo¬ 
no perché hanno un’altra idea di 
istruzione, non si arrendono per¬ 
ché voi non glielo perdonereste 
mai. 


SEGUE A PAGINA 27 


Iraq 

Blocco di Falluja 
«Nessuno porti aiuto» 



Valori 

Anche 
se Dio 

non Esistesse 

Omar Calabrese 

U n amico mi ha fatto avere via In¬ 
ternet un’immagine che pare ri¬ 
scuotere un gran successo in questo mo¬ 
mento negli Stati Uniti (ovviamente in 
ambienti liberal). Si tratta della Nuova 
Carta Geografica del Nord America. Vi si 
notano solo due stati, gli United States of 
Canada, composti dal Canada medesimo 
e dalle due coste degli Usa, e Jesusland, 
che comprende le regioni che hanno vota¬ 
to per Bush. Si tratta di una vignetta satiri¬ 
ca, è vero, ma questa vignetta interpreta 
meglio di molti dotti articoli lo spirito del 
tempo nella nostra cultura. Il fondamenta¬ 
lismo religioso - che credevamo confinato 
ai Paesi con forte giurisdizione teocratica 
- sembra infatti aver contagiato in modo 
serio (e, dico io, grave) la grande tradizio¬ 
ne laica dell’Occidente. Le elezioni ameri¬ 
cane (ma, in piccolo, anche la precedente 
bocciatura dell’on. Rocco Buttiglione co¬ 
me commissario alla giustizia da parte del 
Parlamento Europeo per via di dichiara¬ 
zioni integraliste) hanno provocato un di¬ 
battito sulla questione del rapporto fra 
laicismo e confessionalismo in politica 
che non conoscevamo da molti anni. 

SEGUE A PAGINA 27 



La Farnesina 
infondo 
a Destra 


S ommessamente gli ambasciatori 
aspettano. Il Gianfranco Fini che 
scaldava le piazze nere sta per rianimare i 
sussurri della Farnesina. A modo suo. 
Con un occhio alle elezioni dove votano 
gli emigranti. Ma qual è il modo? Le felu¬ 
che tremano. Forse intenerita dalla bella 
immagine di Fini sull’attenti davanti al 
generale Sharon, la catechesi settimanale 
di don Giovanni Bozzo (don Gianni, per 
i reduci supermediatici del ‘68) annac¬ 
qua il dubbio che innervosisce la spiritua¬ 
lità distribuita da Panorama. Solo due 
parole per farsi coraggio confortando az¬ 
zurri e alleati ancora increduli: la buona 
volontà non gli manca, magari ce la fa. 
Insomma, don Gianni pregherà per lui. 
«Già si è occupato di politica estera come 
vice presidente del Consiglio», ha parteci¬ 
pato all’elaborazione della Costituzione 
europea, ma «certamente la sua condu¬ 
zione sarà diversa da quella di Frattini 
che portava in primo piano la responsabi¬ 
lità del presidente del Consiglio». 

SEGUE A PAGINA 26 


Giustizia 


Contro i magistrati tutta F< 
L’Anm si ribella: basta ag 


Federica Fantozzi 


ROMA La riforma 
della giustizia è in¬ 
costituzionale, l’ag¬ 
gressione contro i 
magistrati (ultimi 
casi, Milano, Ao¬ 
sta e Reggio Cala¬ 
bria) deve cessare. 

È quanto sostiene 
l’Associazione na¬ 
zionale dei magi¬ 
strati, che ieri ha 
confermato lo scio¬ 
pero di mercoledì 24 novembre e ha 
annunciato l’invio di due lettere-ap¬ 



pello: la prima sarà recapitata oggi 
ai presidenti delle Camere Pera e 
Casini, e tramite 
loro all’intero Par¬ 
lamento, per chie¬ 
dere un «ulteriore 
approfondimen¬ 
to» del dibattito 
sulla riforma del¬ 
l’ordinamento giu¬ 
diziario; la secon¬ 
da è indirizzata al 
ministro Castelli e 
al vicepresidente 
del Csm Rognoni. 

SETTIMELLI A PAGINA 2 


Sotto l’albero di Berlusconi 

Natale Povero di un Paese Povero 


Laura Matteucci 


Serie A 


MILANO Sarà un Natale all’insegna 
dell’austerità per la maggioranza de¬ 
gli italiani, in linea con le difficoltà 
economiche con cui sono costretti 
a fare i conti tutti i mesi. Meno 
regali «importanti», mentre trionfa 
l’oggettistica, poco abbigliamento, 
pochi viaggi. Eppure, gli italiani fi¬ 
niranno comunque per spendere 
più dell’anno scorso, almeno il 
2,75% in più, per una spesa media 
di 635 euro contro i 618 del Natale 
2003. 

Effetti del combinato disposto 
caduta dei consumi-aumento dei 
prezzi. 


SEGUE A PAGINA 4 


Il fango non frena Juve e Milan 
Telenovela Inter al decimo pareggio 



ALLE PAGINE 13-17 


Con FORUS si può. 



Prestito Dipendenti 

a tempo indeterminato 

Statali, Pubblici, Forze Armate, SPA, SRL, 
Fondazioni, Consorzi, Associazioni, Enti Morali. 

da 3.000 a 30.000 euro 

rimborsabili da 3 a IO anni 

Anche per chi ha avuto protesti, 
pignoramenti o finanziamenti respinti. 


C Numero Verde Gratuita- 

800-929291 


IHÌ FORUS 


Agente in attività finanziaria iscritto all’elenco UIC numero A7821. T.A.N. dal 4,99%. T.A.E.G. dal 9,69% 
al max consentito dalla legge, variabile in funzione del piano di ammortamento, anzianità di servizio, 
età, impegni del richiedente e tipo di azienda, salvo approvazione finanziaria. Messaggio pubbli¬ 
citario con finalità promozionale. I fogli informativi sulla trasparenza sono reperibili c/o i ns.uffici. 
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Federica Fantozzi 


ROMA La conferma dello sciope¬ 
ro dei magistrati mercoledì 24 no¬ 
vembre. Una lettera che oggi ver¬ 
rà recapitata ai presidenti delle 
Camere Pera e Casini, ma rivolta 
all’intero Parlamento, per espri¬ 
mere «preoccupazione» e chiede¬ 
re un «ulterio¬ 


GIUSTIZIA in pezzi 

L’Associazione nazionale magistrati 
consegnerà oggi una lettera a Pera e Casini 
Non ci sarà il presidio in piazza Montecitorio 
il giorno del terzo sciopero delle toghe 


Una delegazione dell’Anm, con i segretari 
delle correnti, consegnerà a Castelli 
e Rognoni un testo sottoscritto da moltissimi 
giudici sui danni della Controriforma 


re approfondi¬ 
mento» del di¬ 
battito sulla ri¬ 
forma dell’ordi¬ 
namento giudi¬ 
ziario. Un ap¬ 
pello sui poten¬ 
ziali danni e 
problemi orga¬ 
nizzativi della 
riforma, che 
verrà prima in¬ 
viato a tutti gli 
uffici giudizia¬ 
ri per essere fir¬ 
mato e poi, il 
giorno prima 
dello sciopero, 
sarà recapitato 
da una delega¬ 
zione di toghe 
al Guardasigilli 
Roberto Castel¬ 
li e al vicepresi¬ 
dente del Csm 
Virginio Ro¬ 
gnoni. 

Ricapitolan¬ 
do: una giorna¬ 
ta di astensio¬ 
ne dalle udien¬ 
ze e due lettere 
«istituzionali». 

È l’esito del¬ 
la riunione del 
«parlamenti¬ 
no» dell’Asso¬ 
ciazione nazio¬ 
nale magistrati 
(Anm) che ha 
approvato al¬ 
l’unanimità le 
tre iniziative 
per tentare di 
fermare - or¬ 
mai in extre¬ 
mis - quella 
che le toghe 
considerano 

una «Controriforma» della giusti¬ 
zia. 

Il disegno di legge Castelli, in¬ 
fatti, è prossimo al varo: giunto al 
quarto (e ultimo) passaggio parla¬ 
mentare, da oggi è in Commissio¬ 
ne a Montecitorio e la settimana 
prossima dovrebbe approdare in 
aula. Da tre anni l’Anm si batte 
contro questo testo consideran¬ 
dolo incostituzionale in molti 
punti e suscettibile di mettere a 
rischio l’«autonomia e l’indipen¬ 
denza» della magistratura con 
una separazione «di fatto» delle 
carriere tra giudicante e requiren¬ 
te e una forte «gerarchizzazione» 
delle procure. 


«Quella riforma è incostituzionale» 

Confermato lo sciopero, i magistrati si appellano al Parlamento: fermatevi, discutiamo 


E quello del 24 novembre, 
più volte rinviato, sarà il terzo 
sciopero - dopo quelli del 25 mag¬ 
gio di quest’anno e del 20 giugno 
2002 - contro il progetto di rifor¬ 
ma della CdL, fortemente voluto 
dal ministro leghista e dai «fal¬ 
chi» di Forza Italia (gli avvocati 
Francesco Nitto Palma e Gaetano 
Pecorella in testa). Il 24 sciopere¬ 
ranno anche 
gli avvocati pe¬ 
nalisti, anche 
loro contrari - 
per ragioni op¬ 
poste - alla ri¬ 
forma del go- 



Indagato Previti. Sarebbe 
una calunnia resposto contro 
Boccassini e Colombo 

È stato iscritto sul registro degli indagati della 
procura di Brescia per calunnia nei confronti dei pm 
milanesi Ilda Boccassini e Gherardo Colombo. La 
vicenda nasce dalla presentazione lo scorso anno, di 
un esposto del senatore che aveva dato origine ad un 
procedimento nei confronti dei due pm accusati di 
abuso d'ufficio in relazione a presunte irregolarità 
commesse nell' ambito delle inchieste Imi-Sir/Lodo e 
Sme. Il procedimento, nel quale Previti si era 
costituito parte offesa, venne poi archiviato in agosto 
e gli atti trasmessi dal gip di Brescia alla procura per 
valutare l'ipotesi di reato di calunnia ai danni dei 
magistrati milanesi e del loro braccio destro, il 
maresciallo della Guardia di Finanza Daniele Spello. 
Le accuse di Previti, e del suo Comitato per la 
giustizia sono state archiviate «per la loro 
implausibilità e nella mancanza di riscontri con la 
realtà»; dunque, aveva stabilito il gip, infondate, 
arbitrarie, strumentali. 

«Se è vero come è vero che esistono magistrati 
imparziali al servizio della giustizia - è il commento 
del senatore indagato - ben venga questa iscrizione 
sul registro degli indagati di Brescia. Sarà 
un'ulteriore occasione per far emergere tutte le verità 
dell' inchiesta milanese». 


Toghe di magistrati in un ufficio del Tribunale di Palermo 


il processo Sme 


Dal Zennaro /Ansa 


L’Anm: intollerabili invettive e insulti 
contro i magistrati. Gli ultimi tre casi 


■ 1 controllo della pubblica opinio- 
I ne sull'operato della magistratu- 
I ra è elemento stesso della demo¬ 
crazia. Ma campagne di delegittimazio¬ 
ni e insulti nei confronti dei magistrati, 
soprattutto se provengono da esponenti 


delle istituzioni, - avverte l'Anm - dan¬ 
neggiano la giustizia e minano la credibi¬ 
lità delle istituzioni». Nel solidarizzare 
con i colleghi l'Anm sottolinea che «un 
corretto sistema istituzionale non può 
tollerare l'offesa e la delegittimazione 


della funzione giurisdizionale». 

Il riferimento è a tre casi che hanno re¬ 
centemente fatto scalpore. 

La requisitoria del processo Sme. Dice 
l’Anm: «In questi ultimi giorni un pubbli¬ 
co ministero di Milano è stato accusato 
di golpismo ed accanimento giudiziario 
solo per avere nella funzione di pubblica 
accusa presentato le sue motivate richie¬ 
ste al giudice». A puntare il dito contro 
Boccassini e Colombo tutto il Polo. 

Il caso di Cogne. Nella trasmissione televi¬ 
siva del servizio pubblico “Porta a porta” 
sul caso Cogne «è stato consentito di ac¬ 


cusare, senza replica, i magistrati che 
hanno condotto le indagini di coprire i 
veri responsabili dell'omicidio». Ad accu¬ 
sare era il condannato. 

La vicenda calabrese. Contiua l’Anm: «In 
Calabria un'indagine giudiziaria ha fat¬ 
to emergere un quadro di delegittimazio¬ 
ne orchestrata ai danni di magistrati im¬ 
pegnati nei confronti della criminalità 
organizzata. I magistrati di sorveglian¬ 
za di Roma sono stati oggetto di aggres¬ 
sioni solo per aver applicato dei benefici 
previsti dall'ordinamento penitenziario 
e dalle leggi collegate». 


Al termine 
della lunga riu¬ 
nione del comi¬ 
tato direttivo 
centrale (cdc) 
dell’Anm, ieri 
al Palazzo di Giustizia di Roma, 
si è invece deciso di rinunciare 
all’altra iniziativa ventilata in que¬ 
sti giorni: un presidio di fronte a 
Montecitorio. 

L’ipotesi di un’analoga inizia¬ 
tiva di piazza davanti al Quirinale 
era tramontata subito a inizio 
mattina: le toghe non vogliono in 
alcun modo dare l’impressione 
di «tirare per la giacca» il presi¬ 
dente della Repubblica. Il presi¬ 
dio parlamentare invece è stato 
sconfitto ai voti, incassando solo 
sette sì. Contrario il presidente 
Edmondo Bruti Liberati che ha 
invocato la linea del «massimo 
rigore istituzionale», consapevole 
che Ciampi già non approva la 
decisione di scioperare. Nei mesi 
scorsi proprio la mediazione del 
capo dello Stato e del presidente 
della Camera Casini era riuscita a 
rinviare questa eventualità. 

No anche di Unicost e di Ma- 
gistatura Indipendente, astenuta 
Magistratura Democratica, si so¬ 
no espressi a favore solo le corren¬ 
ti più di sinistra Movimenti e Ar¬ 
ticolo 3. È passata invece la me¬ 
diazione di Unicost sulla lettera a 
Castelli e Rognoni: anziché essere 
spedita, sarà consegnata nelle lo¬ 
ro mani con un’iniziativa pubbli¬ 
ca da una delegazione formata 
dalla giunta dell’Anm e dai segre¬ 
tari delle correnti. 

Il segretario del sindacato del¬ 
le toghe Carlo Fucci commenta 
positivamente l’esito «unitario» 
del cdc. Ma sulle speranze di un 
intervento del Colle precisa: «Il 
presidente della Repubblica farà 
ciò che ritiene opportuno. Noi 
riteniamo che la riforma presenti 
molti profili di incostituzionalità 
e dovrebbe perciò tornare alle Ca¬ 
mere. Vogliamo che la giustizia 
in Italia continui a essere libera e 
senza condizionamenti». Mentre 
la Lega critica l’appello a Pera e 
Casini: «Sono solo i notai, il Parla¬ 
mento ha espresso la sua volon¬ 
tà». 


Le radici di Gelli nella riforma di Castelli 

Nel piano di «Rinascita democratica » della P2 molti dei punti portanti del nuovo ordinamento giudiziario appena votato al Senato 


Wladimiro Settimelli 


ROMA Aveva perfettamente ragione 
Guido Calvi, l’altro giorno, quando, an¬ 
nunciando il voto contrario dei Ds alla 
riforma della giustizia voluta dal Gover¬ 
no, aggiungeva che «si tornava indie¬ 
tro, al tempo della P2». Ricordava, a 
tutti, quel documento di Licio Gelli di¬ 
ventato poi famoso come il «Piano di 
rinascita democratica», in pratica fatto 
sequestrare nel 1976, dal «venerabile» 
della loggia segreta, nei bagagli della 
figlia che tornava dall’estero. Con quel 
sequestro, fu come se Gelli annuncias¬ 
se al mondo politico dell’epoca quali 
erano le sue intenzioni e quelle degli 
uomini (prefetti, generali, parlamenta¬ 
ri e ministri) che stavano con lui. 

Apparve subito chiaro che, con 
quel piano, Gelli e i suoi, se avessero in 
qualche modo preso il controllo della 
situazione, intendevano modificare in 
modo sostanzioso e gravissimo, la Co¬ 
stituzione e tutti gli organismi demo¬ 
cratici previsti nella Repubblica demo¬ 
cratica, nata dalla lotta comune contro 
la dittatura fascista. Quel maledetto pia¬ 
no, insomma, avrebbe riportato indie- 


Via l’indipendenza della 
magistratura, esami 
psicoattitudinali, carriere 
separate, riforma 
del Csm, pm sottomessi 
al ministero 



tro il Paese e avrebbe messo in discus¬ 
sione libertà costituzionali fondanti e 
consegnato il Paese in mano a potentis¬ 
sime oligarchie proprietarie - per esem¬ 
pio - di tutti i giornali e delle televisio¬ 
ni. Molti, troppi, hanno già archiviato 
quel «piano democratico» nei recessi 
della memoria, mentre la maggioranza 
governativa - lo dicono i fatti - lo ha 
«aggiustato», «smussato», «ammoder¬ 
nato», lasciandone intatta la sostanza. 
Una sostanza che mette paura e non 
solo sulla giustizia. 

Licio Gelli ha sempre sostenuto che 
quel piano, in realtà, era costituito sol¬ 
tanto da una serie di appunti che ogni 
cittadino che aveva a cuore la Repubbli¬ 
ca, poteva mettere insieme per motivi 
«civici» e politici. Ma scorrendo quegli 
«appunti», il vecchio piano, sono ben 
altre le sensazioni. Anche perché tutta 
una serie di iniziative prese a colpi di 
maggioranza dal governo Berlusconi 
somigliano maledettamente alle «ipote¬ 
si» e alle proposte gelliane. 

Gli obiettivi del gran maestro della 
P2 erano ben chiari: la conquista di 
tutti i giornali nazionali con una spesa 
prevista non superiore ai trenta-qua¬ 
ranta miliardi. Se l’acquisto dei giorna¬ 
li non fosse stato possibile, il piano pre¬ 
vedeva «l’acquisto» vero e proprio di 
un gruppo di giornalisti di fiducia. Poi, 
si trattava di « dissolvere» la televisione 
pubblica per far nascere una serie di 
televisioni private da mettere in mano 
ad una nuova dirigenza politica. 

Per i sindacati era prevista la scissio¬ 
ne e la sparizione, per far sorgere una 
«libera associazione di lavoratori». Su¬ 
bito dopo avrebbe dovuto sorgere un 
«gruppo di natura rotariana» di non 
più di trenta o quaranta persone in 
grado di gestire direttamente la nuova 


situazione. 

Per l’informazione era poi prevista 
la nascita di una agenzia centralizzata 
che avrebbe fornito, a tutti, il materiale 
da pubblicare. Insomma una specie di 
«Minculpop», come al tempo della dit¬ 
tatura fascista. Quanto al sindacato, si 
insisteva sul ruolo dei consigli di fabbri¬ 
ca che avrebbero dovuto diventare solo 
«collaboratori del fenomeno produtti¬ 
vo». 

La parte più grave, in rapporto alle 
modifiche costituzionali, era quella che 
riguardava la magistratura e le funzio¬ 
ni del Parlamento. Gelli proponeva la 
«responsabilità civile, per colpa, dei ma¬ 


gistrati» e gli esami psico-attitudinali 
per l’accesso alla carriera. Poi la separa¬ 
zione delle carriere tra i pubblici mini¬ 
steri e i giudici della magistratura giudi¬ 
cante. Inoltre, ecco il punto più delica¬ 
to: la riforma del Consiglio superiore 
della magistratura, responsabile verso 
il Parlamento delle proprie decisioni. 
Inoltre, la responsabilità del Guardasi¬ 
gilli era verso il Parlamento, proprio in 
merito all’operato dei pubblici ministe¬ 
ri. Insomma, la totale cancellazione del¬ 
l’indipendenza della magistratura, con 
apposite modifiche costituzionali. Era 
anche prevista la selezione per «meri¬ 
to» nelle promozioni dei magistrati. 


Gravissime anche tutte le proposte 
gelliane sulla funzione e l’organizzazio¬ 
ne del Parlamento: alla Camera premi¬ 
nenza politica con nomina del primo 
ministro, e al Senato la semplice funzio¬ 
na economica di controllo dei bilanci. 
Poi, riduzione del numero delle Regio¬ 
ni e controllo assoluto sulle spese delle 
Regioni e dei Comuni, con elezioni 
ogni quattro anni. Inoltre, i decreti leg¬ 
ge avrebbero dovuto diventare total¬ 
mente inemendabili. Era prevista la ri¬ 
duzione a cinque anni del mandato del 
Presidente della Repubblica ed erano 
anche auspicate sostanziali modifiche 
del diritto di sciopero. Ancora, il divie¬ 
to di pagamento delle pensioni prima 
dei sessanta anni, l’unificazione in un 
unico ente previdenziale da gestire 
«con formule di tipo assicurativo». 

Ovviamente, nell’ambito delle fun¬ 
zioni parlamentari, Gelli prevedeva la 
riduzione del numero dei deputati a 
450 e quello dei senatori a 250. Inoltre, 
lo sviluppo delle città satelliti e il divie¬ 
to di urbanizzazione delle persone, su¬ 
bordinandone il diritto di residenza 
nelle grandi città alla dimostrazione di 
possedere un posto di lavoro ed un 
reddito sufficiente per poter vivere nei 
centri urbani. 

Il «piano di rinascita democratica» 
di Licio Gelli si occupava in modo det¬ 
tagliato di ogni particolare della vita 
del Paese anche dal punto di vista eco¬ 
nomico, suggerendo soluzioni per ogni 
cosa. Nella maggior parte dei casi, tut¬ 
to veniva affrontato con immediate 
modifiche costituzionali e senza mai 
consultare i cittadini. Sarebbero stati i 
«trenta-quaranta personaggi riuniti in 
una specie di club rotariano» (come 
spiegava il capo della P2) i soli autoriz¬ 
zati nel decidere per conto di tutti gli 


altri cittadini. 

A rileggere quel piano con gli occhi 
di oggi, risulta impressionante la deci¬ 
sione di «dissolvere» la televisione pub¬ 
blica, di «comprare» i giornali o i gior¬ 
nalisti, di far morire i sindacati per fon¬ 
darne solo uno e completamente pa¬ 
dronale. Sulle leggi e sui giudici, sulla 
riduzione del potere della Camera e del 
Senato, sulla riduzione del mandato 
del Presidente della Repubblica, sulla 
intoccabilità dei decreti governativi e 
così via, sono illuminanti le «coinciden¬ 
ze» con tutta una serie di provvedimen¬ 
ti governativi che sono già stati presi o 
vengono continuamente proposti. 

D’altra parte, come stupirsi se le 
cose stanno andando in questo modo? 
Nessuno può dimenticare che il nome 
del presidente del Consiglio risultava 
nell’elenco degli iscritti alla loggia di 
Gelli. Lui, quando la faccenda venne a 
galla, come al solito se la cavò con qual¬ 
che battuta. Ma Gelli, almeno in un 
paio di occasioni, non nascose la pro¬ 
pria «ammirazione da cittadino» per 
quel personaggio «venuto alla ribalta 
dal nulla». Magari, come scrisse la com¬ 
missione parlamentare d’inchiesta sul¬ 
la P2, con l’aiuto di qualche banca. 

Ma anche il dominio 
dell’informazione, la 
concentrazione di testate 
la dissoluzione della tv 
pubblica, la riduzione dei 
poteri del Colle 
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Edoardo Novella 


ROMA Contro il taglio di 17mila inse¬ 
gnanti minacciato dal governo, contro 
le porte chiuse al rinnovo di un con¬ 
tratto fermo da 11 mesi. Tutto il mon¬ 
do della scuola oggi dice no: dalle ma¬ 
terne alle superiori, sciopero generale 
per oltre 1 milione di lavoratori tra 
dirigenti, docenti 



PROTESTA di classe 

Pullman e treni speciali da tutta Italia 
per dire «no» ai 17mila lavoratori della scuola 
che la Finanziaria vuole cancellare 
Sasso (Ds): «Siniscalco sa che c’è lo sciopero?» 


Ranieri (Ds): «Alla Moratti dei tagli 
non hanno detto nulla: è il segno di come 
il governo disprezzi la scuola». I sindacati: 
con la devolution l’uguaglianza non c’è più 


e personale tecni¬ 
co amministrati¬ 
vo. «Blocco» per 
oltre 8 milioni di 
alunni. Grande 
appuntamento di 
piazza a Roma, 
con due cortei 
(confederali da 
una parte, Cobas 
e Unicobas dall’al¬ 
tra) a cui parteci¬ 
peranno in centi¬ 
naia di migliaia: 
pullman, treni 
speciali da tutti 
gli angoli d’Italia. 

In piazza anche 
gli studenti: per¬ 
chè l’istruzione 
pubblica è di tut¬ 
ti. 

Il diktat dei 

Conti. La scure 
della Finanziaria 
è pronta ad abbat¬ 
tersi sul sistema 
insegnamento. È 
di piombo il silen¬ 
zio del ministro 
Moratti, tenuto 
in un angolo, sa¬ 
crificata alle esi¬ 
genze di cassa, co¬ 
stretta a non 
aprir bocca sul¬ 
l’emendamento 
fiscale che le «sot¬ 
trae» circa 350 mi¬ 
lioni di euro. «La 
scarsa considera¬ 
zione del mini¬ 
stro - commenta 
Andrea Ranieri, 
responsabile «sa¬ 
pere» dei Ds - è 
solo la conferma 
del disprezzo che 
il governo ha per 
i temi di tutta la 
conoscenza. La vi¬ 
cenda della scuo¬ 
la infatti fa il paio 
con il blocco del¬ 
le assunzioni al¬ 
l’università». Sini¬ 
scalco parla chia¬ 
ro: dotazione or¬ 
ganica ridotta del 

2%, un 2% ulteriore per il personale 
amministrativo, tecnico e ausiliario. 
La «somma»: -17mila. È l’effetto «tetto 
di spesa». Che Siniscalco applica come 
può. «Ma il ministro lo sa che c’è uno 
sciopero generale? - si chiede la parla¬ 
mentare Ds Alba Sasso, la prima a lan¬ 
ciare l’allarme sui tagli - Mi sembra 
almeno bizzarro che un ministro vada 
a presentare misure così devastanti 
proprio a ridosso di una mobilitazione 
immensa. Ma la risposta forse è che 


Aule vuote, 
protestano un milione 
tra docenti, dirigenti e 
personale tecnico, 
blocco per 8 milioni 
di studenti 


In piazza la scuola che resiste 

Oggi sciopero generale contro tagli e contratti scaduti. A Roma i cortei di sindacati e studenti 



Una manifestazione contro la riforma Moratti a Milano nel marzo scorso 


Ore 10: appuntamenti alla Bocca della Verità e a piazza della Repubblica 


ROMA Arriva la protesta della scuola. Alle 10prenderà il via il corteo 
organizzato da Cgil, Cisl e UH. I manifestanti si muoveranno da 
piazza Bocca della Verità per giungere in piazza Navona, dopo 
essere transitati in via Luigi Petroselli, via del Teatro Marcello, via e 
piazza dell Aracoeli, via delle Botteghe Oscure, via Florida, largo di 
Torre Argentina, corso Vittorio Emanuele II, piazza di San Pantaleo 
e via della Cuccagna. Le linee H, 40 Express, 60 Express, 64, 70, 84, 
85, 87,110 Open, 117,170,175,271, 571, 810, 850 e Archeobus, già 
deviate, dovranno cambiare ulteriormente percorso. A queste si ag¬ 
giungeranno 30 Express, 44, 46, 62, 63, 81, 95, 116, 119, 160, 186, 
492, 628, 630, 715, 716, 780, 781 e 916. Anche il tram 8 potrebbe 


subire limitazioni e non giungere in largo Argentina. Sempre alle 10 
si muoverà l’altro corteo, quello dei Cobas, che da piazza della 
Repubblica che giungerà in piazza Madonna di Loreto, dopo essere 
transitato in viale Luigi Einaudi, piazza dei Cinquecento, via Ca¬ 
vour, largo Corrado Ricci e via dei Fori Imperiali. Per fargli spazio 
verranno deviate le linee H, 16, 36, 40 Express, 60 Express, 64, 70, 
71, 75, 84, 85, 87, 90 Express, 105, 110 Open, 117, 170, 175, 271, 
360, 571, 590, 649, 714, 810, 850, 910 e Archeobus. In viale Trasteve¬ 
re alle 10 dovrebbe iniziare il sit-in dei Cobas davanti il ministero 
dell'Istruzione e la linea 8 potrebbe limitare le corse in piazza 
Bernardino da Feltre. 


pubblico impiego 

Sanità, ministeri, enti locali: 
rinnovi bloccati, parte la protesta 


ROMA Non c’è solo la scuola, nel pubblico impiego tutti i contratti 
sono scaduti da undici mesi e una soluzione che sblocchi le vertenze 
fino ai rinnovi non è dietro l’angolo, anzi. I sindacati chiedono 
aumenti mensili dell’8%, una richiesta «eccessiva» per il governo che 
in Finanziaria ha stanziato risorse per incrementi del 3,7%. I dipen¬ 
denti della sanità, dei ministeri, degli enti locali, delle agenzie - oltre 
un milione e mezzo - sono di nuovo in mobilitazione, è stato 
proclamato un pacchetto di otto ore di sciopero alcune già fatte, 
altre in programma fino al 10 dicembre. Negli ultimi giorni il gover¬ 
no ha tentato di correre ai ripari rilanciando l’offerta, si è detto 
disponibile a dialogare, ad aprire tavoli, a stanziare più risorse ma in 
cambio chiede il blocco totale delle assunzioni e della contrattazione 
integrativa. Entrambe le richieste sono giudicate inaccettabili dai 
sindacati alle prese con una realtà molto mutata negli ultimi anni. Il 
dipendente pubblico «super-garantito» è un ricordo del passato, 
non solo ha perso ampie fette del salario reale ma fa anche i conti 
con la precarietà. Il 30% dei lavoratori di enti locali e sanità sono 
precari, si tratta di circa 300mila addetti a fronte di 1 milione e 
200mila dipendenti a tempo indeterminato. La cifra sale se si aggiun¬ 
gono i ministeri e le agenzie. E a parte i precari, può capitare che un 
dipendente della sanità si ritrovi nel libro paga di una fondazione o si 
di una società per azioni se un reparto ospedaliero viene esternalizza- 
to. La stabilizzazione dei precari e la maggior sicurezza per chi 
ancora non lo è ma rischia di diventarlo è dunque all’ordine del 
giorno delle battaglie dei sindacati, confederali e autonomi. Anche 
per questo il blocco del turn over viene respinto. Come pure il 
blocco della contrattazione di secondo livello, la sede in cui di fatto si 
organizza il lavoro: l’altra faccia del servizio pubblico offerto all’uten¬ 
za. Sono oltre un milione e mezzo i lavoratori pubblici che attendo¬ 
no l’adeguamento dei salari all’aumentato costo della vita. E da oggi 
fino a giovedì sono chiamati al voto per il rinnovo delle rappresen¬ 
tanze sindacali unitarie. 


V 


Palermo-Roma, mille chilometri per dire no 

Melania, maestra elementare siciliana: «Ci sarò, con il mio cartello: ho voglia di insegnare, così è impossibile » 


Marzio Tristano 


PALERMO II cartello è pronto, l'ha costruito con 
due assi di legno leggero che reggono un grande 
foglio bianco, dove ha scritto con un pennarello 
nero: «La riforma Moratti è solo X una scuola di 
matti». 

Venticinque anni, nubile, Melania Federico, 
insegnante elementare all'istituto comprensivo 
Giuseppe Verdi di Palermo, stringe nelle mani il 
biglietto del treno speciale organizzato dai sinda¬ 
cati che parte diretto a Roma. Farà mille chilome¬ 
tri in seconda classe, due notti in treno, una 
all'andata, l'altra al ritorno, sui vagoni che Treni¬ 
talia destina solo ai convogli del sud - che non 


sono il massimo del confort - per alzare in aria il 
suo cartello, insieme a decine di migliaia di colle¬ 
ghi in corteo per le strade della capitale. «Se 
potessi parlare con la Moratti - spiega Melania - 
le direi di tornare indietro». «Non vedo l'ora di 
arrivare - aggiunge - per dare un segnale forte a 
questo governo e io non voglio delegare nessu¬ 
no. Non ho accettato neanche i cartelli già prepa¬ 
rati dal sindacato, porterò il mio. Questa volta è 
impossibile che la nostra protesta passi in sordi¬ 
na». 

Melania viene da Palermo e insegna in una 
scuola in cui numerosi bambini «diversamente 
abili» non sono seguiti dagli insegnanti di soste¬ 
gno. «Grazie ai tagli della Moratti - continua - 
che non si rende conto che l'alunno tipo, a cui 


ha pensato con la sua riforma, da noi a Palermo 
non esiste. Esistono realtà difficili, disagiate, di¬ 
verse dalla Lombardia o dal Piemonte, non previ¬ 
ste dagli articoli della riforma». «La parola d'ordi¬ 
ne adesso è managerialità, ma applicare metodi 
manageriali alla pubblica istruzione significa ro¬ 
vinare quel tanto di buono che ancora resta nella 
scuola pubblica - continua Melania - ma il mini¬ 
stro non si rende conto che i miei colleghi e le 
mie colleghe più anziane sono fortemente demo¬ 
tivate? Guadagnano pochissimo, non sanno usa¬ 
re i computer perchè nessuno glielo ha mai inse¬ 
gnato, devono avere a che fare ogni giorno con 
alunni a volte terribili perchè provenienti da real¬ 
tà sociali particolarmente complicate. E per la 
nuova figura di docente a chi pensa la Moratti? 


Ad un docente anziano, il più anziano». 

«Il disinvestimento di risorse a favore della 
scuola privata, le conseguenze della legge 53 del¬ 
lo scorso anno portano ad un degrado inarresta¬ 
bile della scuola - prosegue Melania - la Moratti 
non è un'insegnante, e noi, alunni e professori, 
non siamo burattini meccanizzati. Io sono giova¬ 
ne, ho ancora parecchia voglia di lavorare e co¬ 
struire, ma penso ai miei colleghi più anziani, 
magari ancora lontani dalla pensione, costretti a 
restare ancora per anni e anni, senza risorse, 
senza motivazioni, con l'entusiasmo prosciugato 
da tempo, costretti ad applicare rigidamente di¬ 
rettive e circolari assurde o oscure, in modo 
pedante e burocratico. Che tipo di saperi saran¬ 
no in grado di trasmettere ai ragazzi?». 


non si rendono davvero conto di quel¬ 
lo che succede nelle scuole, di quanto 
forte sia lo scontento». 

Promesse all’aria. «Vogliamo un 
radicale cambiamento della Finanzia¬ 
ria che, - spiega Enrico Panini della 
Cgil - come dimostra il testo recente¬ 
mente approvato dalla Camera, butta 
nel cestino oltre lOOmila immissioni 
in ruolo, pur previste da una legge ap¬ 
provata solo nel 
giugno scorso, 
che taglierà in 
modo consisten¬ 
te migliaia di po¬ 
sti di lavoro». Per 
quanto riguarda 
poi «i 16 mila mi¬ 
liardi di vecchie li¬ 
re in cinque anni, 
annunciati come 
un investimento 
certo dal Consi¬ 
glio dei ministri 
circa un anno fa, si rivelano una bufala 
propagandistica, perchè ne vengono 
stanziati meno dell'1%». Indice punta¬ 
to anche contro al «devolution» appe¬ 
na approvata in ossequio a Bossi: «Scio¬ 
periamo anche contro un sistema di 
istruzione ridotto in 20 “mini-sistemi” 
regionali, ognuno diverso dall’altro 
per programmi, finalità, condizioni 
economiche e trattamento del persona¬ 
le». C’è poi tutta la questione dei con¬ 
tratti: scaduti a dicembre 2003, quelli 
dei dirigenti scolastici fermi addirittu¬ 
ra da 35 mesi. Incontri per il rinnovo 
non ci sono ancora stati: il governo 
non si fa vivo. Restano promesse, vec¬ 
chie: «Palazzo Chigi - spiega il segreta¬ 
rio generale della Ufi Scuola, Massimo 
di Menna - ha ipotizzato un incremen¬ 
to nel biennio 2004-05 del 3,6%, i sin¬ 
dacati dell’8%. Ma, sinora, non è arri¬ 
vata alcuna convocazione». 

Malascuola sulla pelle. Cifre, che 
però diventano «cose» che non ci so¬ 
no, ogni giorno. «Questi tagli - spiega 
ancora Ranieri - hanno effetti disastro- 
si. Gli alunni aumentano e ciò richiede¬ 
rebbe più qualità e migliore personaliz¬ 
zazione dell’insegnamento: l’inseri¬ 
mento di chi è straniero esigerebbe 
classi più ristrette, mediatori culturali, 
invece nulla di nulla». Difficoltà per gli 
studenti che cercano di inserirsi, diffi¬ 
coltà anche per quelli da «recuperare»: 
«Moratti solo la scorsa settimana sban¬ 
dierava che avrebbe riportato a scuola 
70mfia ragazzi. Ma come si può pensa¬ 
re di combattere l’evasione scolastica 
senza fondi? E poi, quelli che vorrebbe 
recuperare sono giovani «difficili». Fi¬ 
nirebbero in classi sempre più stracol¬ 
me, quasi camerate. E le camerate ten¬ 
dono ad escludere i più deboli». 

Oggi a Roma il corteo sarà dop¬ 
pio. Da una parte i confederali, dall’al¬ 
tra Cobas e Unicobas. Spiega Piero Ber- 
nocchi: «I confederali - dice il leader 
dei Comitati di base - hanno risposto 
negativamente, anche sulla confluenza 
dei cortei in una stessa piazza con dirit¬ 
to di parola pure per i Cobas, sostenen¬ 
do che le piattaforme sono troppo di¬ 
verse. In effetti, noi, come tutto il mo¬ 
vimento, chiediamo l’abrogazione di 
leggi e decreti mentre almeno Cisl e 
Ufi vogliono “riformare la riforma”, 
cioè emendare solo alcuni tra i tanti 
scandalosi punti della legge». 

Cgil, Cisl e Uil 
insieme, Cobas e 
Unicobas dall’altra 
parte: scontro sulla 
piattaforma «anti 
riforma» 


V 


sindacati, marcia doppia 


A.A.A. unità cercasi. L’occasione è 


Marina Boscaino 



Segue dalla prima 

Ci si augura che la mobilitazione nazionale 
sia seguita dalla componente dei genitori 
con maggiore partecipazione di quanto fece¬ 
ro a suo tempo gli insegnanti in occasione di 
quelle manifestazioni. Al di là delle diverse 
sigle sindacali che hanno organizzato lo scio¬ 
pero, occorre insistere sul significato politi¬ 
co della sostanziale omogeneità della prote¬ 
sta, volta contro le misure del governo della 
scuola. La valutazione di questo segnale è 
evidentemente di gran lunga più avvincente 
del constatare il consueto autolesionismo 
che ancora una volta, purtroppo, ha condot¬ 
to il mondo sindacale a dividersi - 2 cortei 
differenti, neanche la piazza finale unificata 
- pur scioperando sostanzialmente per gli 
stessi motivi. Che sono quelli che gran parte 
del mondo della scuola condivide. Se dare la 
priorità all'abrogazione della «Controrifor¬ 
ma» Moratti, come fanno i Cobas, o insiste¬ 
re sul senso più sindacale di uno sciopero 
che ha come obiettivo il rinnovo del contrat¬ 
to e il rifiuto di punti specifici della riforma 
(tutor, taglio del personale, regionalizzazio¬ 


ne), come fanno Cgil, Cisl e Uil, appare fran¬ 
camente un elemento di secondario (ma con 
possibili gravi conseguenze); soprattutto se 
si considera la sostanziale comunanza dei 
punti della piattaforma, elemento che non 
dovrebbe essere considerato meno importan¬ 
te della priorità affidata a ciascuno dei punti 
medesimi. Impoverire, attraverso la fram¬ 
mentazione, la portata di una iniziativa così 
significativa come una manifestazione nazio¬ 
nale, nell'ambito dello sciopero dell'intero 
comparto, è un'imprudenza che potrebbe 
assumere il senso amaro di un'occasione 
mancata. E che sottolinea, ancora una volta, 
la pericolosa incapacità di fare fronte unico 
rispetto a vere e proprie emergenze democra¬ 
tiche, come quella che stiamo vivendo. La 
legge 53, la cosiddetta riforma Moratti, i dan¬ 
ni che ha provocato alla scuola italiana e 
quelli che promette di provocare sono temi 
sui quali il mondo della scuola più consape¬ 
vole non ha mai cessato di riflettere. Ed è 
bene non smettere di farlo proprio adesso, a 
4 mesi dal 28 marzo, data entro la quale tutti 
i decreti attuativi dovrebbero essere approva¬ 
ti. È un cammino duro, quello che si prean- 
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di Dario Fo e Franca Rame 
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in edicola con 
a 8,90 euro in più. 


nuncia per il ministro-manager. Ed è bene 
che ciascuno di noi le certifichi, il 15, indi¬ 
gnazione e disapprovazione per il suo sconsi¬ 
derato progetto di distruzione della scuola 
pubblica. Ci aveva spiegato, la Moratti, che 
per l'applicazione della legge 53 c'è bisogno 
di un piano finanziario di 8mld di euro in 4 
anni (2004-8). Per il momento, con l'appro¬ 
vazione, qualche giorno fa, dell'art. 16 della 
Finanziaria, sono stati stanziati solo 110 mi¬ 
lioni di euro e neanche un posto in aggiunta 
all'organico di diritto di quest'anno. Manca 
totalmente il finanziamento per il piano 
triennale di assunzione previsto dalla legge 
sui precari. E i docenti in organico dovranno 
occuparsi dell'insegnamento dell'inglese in 
prima elementare, una delle proverbiali in¬ 
novazioni della riforma. La scorsa settimana 
il Ministro Giovanardi a «Ballarò» ha avuto 
l'incredibile cattivo gusto di sostenere che il 
Governo ha migliorato le condizioni econo¬ 
miche e professionali dei lavoratori della 
scuola: affermazione oltremodo grottesca, 
considerando che questo Governo non è riu¬ 
scito nemmeno a trovare i fondi per finanzia¬ 
re la sua iniqua riforma, violando peraltro il 


primo articolo della delega, che ne prevede¬ 
va la copertura finanziaria. Bisognerebbe 
che gli spazi televisivi fossero meno contratti 
e che si potesse chiedere documentazione di 
certe affermazioni imprudenti, di certe bu¬ 
gie spudorate che candidamente continuano 
ad essere propinate senza vergogna. Lo scio¬ 
pero del 15 è il segno concreto della «soddi¬ 
sfazione» degli insegnanti per quel migliora¬ 
mento: una riforma scandalosa; un contrat¬ 
to scaduto; la precarizzazione del lavoro e 
l'incredibile situazione dei precari; un'inesi¬ 
stente politica di investimenti a sostegno del¬ 
la scuola pubblica; un contratto dei dirigen¬ 
ti, anch'esso scaduto, e per cui non si sono 
determinati nemmeno gli stanziamenti ne¬ 
cessari; il tentativo di una ridefinizione dello 
stato giuridico dei docenti, con pericolose 
incursioni legislative su materie di competen¬ 
za della contrattazione. Non sono che alcuni 
dei punti per cui noi lavoratori della scuola, 
ingrati, nonostante la benevolenza di questo 
Governo, riteniamo di cedere una giornata 
di stipendio. E andiamo a farci una bella 
passeggiata al centro di Roma. Tutti. Confe¬ 
derali e non. 
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Segue dalla prima 

Con buona pace della mancia con¬ 
cessa con la nuova Finanziaria, 
3,54 euro al mese (stima ufficiale 
del Tesoro) a famiglia. Questo, al¬ 
meno, è quanto emerge da un’in¬ 
chiesta dell’Adoc (associazione dei 
consumatori che aderisce all’Inte¬ 
sa) sulle tendenze dei consumi per 
le festività di fi¬ 
ne anno: a fare 
le spese dei con¬ 
ti che non torna¬ 
no saranno so¬ 
prattutto viag¬ 
gi, gioielli e ab¬ 
bigliamento, e 
per i regali si 
punterà su beni 
necessari. Anzi, 
una parte delle 
disponibilità sa¬ 
rà dirottata a co¬ 
prire esigenze accantonate durante 
l’anno, e perlopiù per avviare lo 
shopping si aspetterà la tredicesi¬ 
ma. 

La spesa media della famiglie am¬ 
monterà dunque a circa 635 euro 
con una crescita del 2,75% rispetto 
ai 618 euro del 2003, ma, come 
spiega il presidente dell’Adoc Car¬ 
lo Pileri, «cambiano gli orienta¬ 
menti e le scelte degli italiani co¬ 
stretti a fare i conti con gli aumenti 
registrati negli ultimi anni». L’in¬ 
chiesta, sottolinea Pileri, «ci mo¬ 
stra un’Italia sofferente e ormai co¬ 
stretta ad acquistare solo l’indispen¬ 
sabile anche per Natale». «Oltretut¬ 
to questo non rappresenta un van¬ 
taggio per il consumatore, proprio 
perché nei giorni precedenti la festi¬ 
vità tutti i prezzi tendono ad au¬ 
mentare». 

I commercianti, nel frattempo, fan¬ 
no il loro mestiere, proponendo 
con largo anticipo i prodotti natali¬ 
zi. Le campagne pubblicitarie sono 
già partite, molti addobbi tipici na¬ 
talizi sono già stati montati. Un 
escamotage pensato per cercare di 
dilatare nel tempo lo smaltimento 
delle scorte di magazzino, e il tenta¬ 
tivo di indurre i consumatori a 
comprare. 

Ma i dati dell’Adoc raffreddano le 
speranze, considerato che la ricer¬ 
ca a campione effettuata consegna 
un risultato che va in direzione op¬ 
posta: gli italiani sono orientati ad 
effettuare le loro spese solo dopo 
metà dicembre. 

Un vero e proprio aumento dei 
consumi è atteso solo per il settore 
dell’oggettistica: il che significa me¬ 
no regali costosi e molti più «pen¬ 
sieri» per fidanzata, amico, paren¬ 
ti. «Considerato che dal 2001 ad 
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L'ITALIA senza soldi 

La frenata dei consumi proseguirà 
anche nelle festività di dicembre 
Grazie all’inflazione pagheremo di più 
per avere un numero di beni minore 


Si risparmierà su viaggi e vestiti 
mentre per i regali si punterà 
soprattutto sull’oggettistica 

I rincari maggiori per panettoni e pandoro 


Natale, meno regali sotto l’albero 

Le difficoltà economiche delle famiglie preannunciano feste all’insegna dell’austerità 
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COME CAMBIERÀ LA SPESA NATALIZIA 


2003 

2004 

Variazione 

Cenone e pranzo natalizio 

268 

274 

+2,24% 

Addobbi 

14,5 

15 

+3,45% 

Dolci tipici 

73,5 

75 

+2,04% 

Regali 

262 

271 

+3,44% 

Spesa complessiva 

618 

635 

+2,75% 



Valori esp 



IVARIAZIONE SUL 2003 DELLE PRINCIPALI VOCI DI SPESAI 


Viaggi all’estero 

-35% 

Arredo casa 

-16% 

Viaggi in Italia 

-15% 

Alimentari 

-2% 

Gioielli 

-39% 

Giocattoli 

-1% 

Libri 

-2% 

Profumeria 

-5% 

Calzature 

-20% 

Prodotti Hi-Tec 

-6% 

Abbigliamento 

-21% 

Oggettistica 

+16% 


Rispetto agli scorsi anni, sarà un Natale all'insegna dell’austerità 


Foto di Luca Bruno/Ap 


carovita 


Le spese per la casa 
cresciute del 40% in tre anni 


MILANO Casa mia quanto mi costi. Tra affit¬ 
to o mutuo che sia, riscaldamento, condo¬ 
minio, luce, gas e bollette varie, le spese per 
la casa si sono trasformate negli ultimi anni 
in un vero e proprio salasso, arrivando an¬ 
che ad oltre 1.200 euro mensili. 


A fare i conti è l'Intesaconsumatori, se¬ 
condo cui le spese per una casa in affitto 
sono aumentate negli ultimi tre anni di ol¬ 
tre il 40%. Se la passa meglio invece chi 
possiede una casa di proprietà o ha acceso 
un mutuo per comprarla. In questo caso, 


con un mutuo a tasso fisso e con unici 
invariata, l'aumento complessivo dal 2001 
ad oggi è infatti molto più contenuto, pari 
cioè a circa il 6%. 

A pesare in maniera crescente sulle ta¬ 
sche degli italiani è proprio l'affitto: per un 
appartamento di circa 90 metri quadri in 
una zona non centrale di una città di medie 
dimensioni il costo medio si aggirava nel 
2001 sui 610 euro, nel 2004 si è però arrivati 
a 940 euro, con un aggravio di oltre il 54%. 
Ma l'aumento non è da meno neanche per i 
costi di condominio, passati da 43 a 60 euro 
al mese (+39,5%), e per quelli del riscalda¬ 


mento, passati da 72 a 90 euro mensili 
(+25%). 

Incrementi meno significativi ma co¬ 
munque non indifferenti hanno riguardato 
anche i servizi: le bollette della luce sono 
aumentate del 7,1%, quelle del gas del 
5,6%, dell'acqua del 12,5%. Vera impenna¬ 
ta per la nettezza urbana, passata da 15 a 19 
euro mensili, con un incremento in tre anni 
del 26,6%. L'unica eccezione è rappresenta¬ 
ta dalle bollette del telefono: per i servizi 
telefonici i costi sono infatti diminuiti del 
7,4%, passando da una spesa mensile di 27 
euro a 25 euro. 


oggi - spiega Pileri - solo la voce di 
spesa riferita a questo settore sem¬ 
bra sorprendentemente aumenta¬ 
re, la lettura da dare è duplice: da 
una parte c’è la tendenza a compra¬ 
re regali sempre meno costosi, a 
preparare cenoni sempre meno ric¬ 
chi, a contrarre i costi per la festivi¬ 
tà, dall’altra sembrano resistere del¬ 
le roccaforti di spesa, come gli stes¬ 
si alimentari e i 
giocattoli». 

Nel dettaglio in¬ 
fatti si nota co¬ 
me rispetto al¬ 
l’anno scorso le 
famiglie si faran¬ 
no carico di un 
incremento del 
2,24% per far 
fronte alla spesa 
per il cenone e 
il pranzo di Na¬ 
tale, passando 
dai 274 euro del 2003 ai 274 di 
oggi. L’incremento della spesa più 
consistente, a fronte di un minor 
numero di prodotti acquistati, ri¬ 
guarda gli addobbi e gli accessori 
per il presepe. Il rincaro rispetto al 
2004 è del 3,45%, e se invece il 
riferimento lo si fa con il 2001, l’in¬ 
cremento è di circa 5 euro. 
Significativa anche la voce relativa 
i regali, che costeranno in media il 
3,44% in più: gli italiani spenderan¬ 
no circa 271 euro a testa per i pac¬ 
chetti sotto l’albero. Nel complesso 
le spese di Natale costeranno quasi 
il doppio rispetto al 2001, quando 
bastavano 387 euro per poter far 
fronte allo shopping natalizio, que¬ 
st’anno ne serviranno 636. 

Un elemento da sottolineare, fa no¬ 
tare Pileri, è il continuo aumento 
del prezzo del pandoro e del panet¬ 
tone: nel 2001 un panettone di 
marca costava circa 6,50 euro, nel 
2003 8 euro, mentre quest’anno lo 
stesso prodotto sarà venduto a 9 
euro, un aumento del 18% sull’an¬ 
no scorso. In proporzione, le cose 
non cambiano se si evita la marca 
rinomata. Se tre anni fa bastavano 
poco meno di 2 euro e l’anno scor¬ 
so 2,5 euro, ora occorrono almeno 
3 euro. 

Discorso simile per il pandoro: i 
prezzi sono cresciuti mediamente 
del 20% dall’anno scorso, in que¬ 
sto caso però il risparmio acqui¬ 
stando un prodotto non di marca è 
sensibile, considerato che possono 
bastare 2,7 euro a fronte di un tetto 
massimo per un pandoro marcato 
di 9 euro. Pressoché invariata, inve¬ 
ce, è la spesa per lo spumante e il 
prosecco, con una spesa media cal¬ 
colata tra i 4,5 e i 9 euro. 

Laura Matteucci 


VERSO IL 
CONGRESSO 
NAZIONALE 
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Il Comitato promotore presenta la Mozione Ecologista 

“L’Ecologia fa bene 
alla Sinistra e all’Italia” 


ROMA 

OLBIA 

AVEZZANO 

MILANO 

Lunedì 

Martedì 

Mercoledì 

Giovedì 

15 novembre 

16 novembre 

17 novembre 

18 novembre 

Ore 18.00 

Ore 18.00 

Ore 18.00 

Ore 18.00 

Sezione DS “Nilde 

Federazione DS 

Federazione DS 

Federazione DS 

lotti”-Grottaperfetta 

Corso Umberto 1, 

Via XX settembre, 

Via Vipacco, 

Via R. Cesarini snc 

accesso dal parcheggio di via Grezar 

n. 64 

n. 119 

n. 34 

Incontro-dibattito 

Partecipano 

Partecipano 

Partecipano 

Quale economia 

Fulvia Bandoli 

Fulvia Bandoli 

Sergio Gentili 

in un futuro 

Cristina Dessole 

Augusto Barile 

Ignazio Ravasi 

sostenibile? 

Luciano Sanna 

Mimi D’Aurora 

Alberto Perrotti 

Partecipano 

Sergio Gentili 

Mozione ecologista DS 

Giorgio Mele 

Mozione Salvi 

Walter Secci 

Vincenzo Pisegna 

Ovidio Diamanti 


Info: mozioneecologista@dsonline.it Tel. 06/6711340 www.dsonline.it 
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Ogni 15 giorni un nuovo volume 
prossima uscita 19 novembre: 
SENZA VIOLENZA -1 MOVIMENTI PER LA PACE 
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Marcella Ciarnelli 


ROMA L’Italia è in guerra. Non è vero 
che la missione in Iraq è limitata ad un 
mero intervento di pace. Poiché a dirlo 
(e a scriverlo su «Il Giornale» di ieri) è 
il presidente del Senato, Marcello Pera, 
c’è da credergli. A dispetto dei 
“pacifisti di governo”, il premier in te¬ 
sta, che si sbrac- 
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IRAQ la guerra infinita 

Non è vero che la missione a Nassiriya 
è una missione di pace. Lo dice la seconda 
carica dello Stato, il presidente del Senato , 
«La guerra di civiltà c’è, dobbiamo difenderci» 


Ricorda i caduti italiani, «combattenti 
di una guerra contro i miliziani di Saddam» 

Marcello Pera smentisce così 
il presidente Ciampi e la Costituzione 






ciano ad ogni oc¬ 
casione per nega¬ 
re l’evidenza, la se¬ 
conda carica del¬ 
lo Stato non ha 
avuto nessuna esi¬ 
tazione a mettere 
nero su bianco 
che la partecipa¬ 
zione del contin¬ 
gente italiano alla 
guerra di Bush 
non è limitata ai 
soli interventi 
umanitari. Al 
fronte, e Nassiri- 
ya è un fronte, 
non si può stare a 
guardare o fare so¬ 
lo assistenza. Se 
c’è da combattere 
bisogna farlo. 

Tanto più se si 
tratta di cercare 
di annientare il 
nemico dei nemi¬ 
ci, il terrorismo 
che -è bene ricor¬ 
darlo- non lo è so¬ 
lo del presidente 
del Senato e della 
sua parte politica. 

Nella foga il belli¬ 
gerante Pera si è 
dimenticato che 
nella Costituzio¬ 
ne italiana che è 
ancora in vigore, 
e lui dovrebbe es¬ 
sere tra quelli che 
dovrebbero farla 
sempre rispettata, 
ci sia scritto all’ar¬ 
ticolo 11 che 
«l’Italia ripudia la 
guerra come stru¬ 
mento di offesa al¬ 
la libertà degù al¬ 
tri popoli e come 

mezzo di risoluzione delle controversie 
internazionali» con quel che segue. 

Dalle doverose parole di ricordo 
nell’anniversario dei diciannove italia¬ 
ni morti un anno fa nell’attentato alla 
caserma dei carabinieri di stanza in 
Iraq, il presidente del Senato scivola 
nell’esaltazione di un conflitto negato, 
ma che invece c’è. Scrive Pera: «Li ricor¬ 
diamo perché erano combattenti di 
una guerra che ha due fronti: da un 
lato, loro e tantissimi come loro, che 
difendono i principi della libertà, della 
democrazia, della tolleranza, della di¬ 
gnità, del rispetto e, dall’altro, gli altri, i 
guerriglieri fanatici, i miliziani di Sad¬ 
dam Hussein, i terroristi islamici che 
negano ogni valore alla vita umana». 

«In Iraq l’Italia, 
insieme agli Stati 
Uniti e ad altri Paesi, 
fronteggia la prima 
linea della minaccia 
terrorista» 


L’Italia è in guerra. Parola di Pera 

Gli fa eco il ministro Martino: meglio la guerra preventiva della guerra successiva 

/ Q 




segue dalla prima 





Cosa dice 

il presidente del Senato 


Che invece negano ogni valore alla vi¬ 
ta umana, predicano e praticano la violen¬ 
za, uccidono, sgozzano, così come hanno 
fatto con Fabrizio Quattrocchi e Enzo Bai- 
doni. 

Quando si parla di «guerra di civiltà» 
o di «guerra di religione», non dobbiamo 
usare le parole per esorcizzare la realtà: 
disgraziatamente quella guerra esiste, an¬ 
che se non vorremmo. E’ la guerra santa, 
la jihad, dei terroristi islamici. La guerra di 
quelli che considerano un degrado del¬ 
l’umanità, una decadenza, una caduta, 
una corruzione, ciò che invece noi consi¬ 
deriamo conquiste di civiltà. (...) Perché 
non prendere atto di questa terribile real¬ 
tà? (...) Non possiamo volere la pace ad 
ogni costo, compreso quello avvilente di 
abdicare ai nostri principi e valori. (...) In 
Iraq l’Italia, insieme agli Stati Uniti e ad 
altri Paesi, fronteggia la prima linea della 
minaccia terrorista. 

Marcello Pera, presidente del Senato 
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Un mitragliere elicotterista italiano punta l'arma verso i tetti e le strade di Nassiriya 


De Renzis/Ansa 


Fabio Mussi 

vicepresidente della Camera 


«Persino il Pentagono distingue tra insorti e terroristi. La missione italiana è incostituzionale» 

«Ha scavalcato persino Bush» 


Federica Fantozzi 


ROMA Onorevole Mussi, il presidente del 
Senato Pera ricorda i caduti di Nassi- 
ryia come «combattenti di una guer¬ 
ra che ha due fronti»: da un lato loro 
che difendono «libertà, democrazia, 
tolleranza e rispetto» e dall’altro «gli 
altri, guerriglieri fanatici, terroristi 
islamici». La «guerra di civiltà e di 
religione» - tesi già più volte espres¬ 
sa da Pera - è compatibile con la 
missione di pace italiana votata dal 
Parlamento? 

«Intanto partiamo dalla realtà. Pera si è 
costruito un universo immaginario come 
quello dei bambini. È l’unico a scavalcare 
pure l’amministrazione Bush sostenendo 
che tutte queste forme di guerriglia svilup¬ 
patesi via via nell’Iraq occupato siano terro¬ 
rismo. Il Pentagono li chiama insurgence, 
insorti. E distingue tra gruppi terroristi, 
insorgenti e resistenti. Quindi Pera parla di 


un mondo che non c’è». 

Ma questo mondo come si concilia 
con la presenza del contingente ita¬ 
liano? 

«Dall’entusiastica adesione all’idea del¬ 
la missione italiana come parte di un con¬ 
flitto di civiltà appare evidente che questa 
missione è del tutto priva di legittimità co¬ 
stituzionale. La seconda carica dello Stato 
dovrebbe essere il custode della Costituzio¬ 
ne: ruolo che viene completamente negato 
in queste argomentazioni estremistiche». 
Condivide l’invito di Pera a difender¬ 
si dal terrorismo «anche con i mezzi 
della forza»? 

«Intanto chiariamo il quadro. È ormai 
riconosciuto che l’Iraq non è responsabile 
dell’11 Settembre, che Saddam non aveva 
armi di distruzione né legami con Al Qae- 
da. Certo, i 60 milioni di spettatori di Fox- 
News pensano il contrario. Forse anche il 
presidente del Senato ha una cultura e 
un’informazione tratte da quel canale. Ed è 
inconsapevole che il terrorismo fondamen¬ 


talista ha provocato lutti in Spagna e Usa, 
ma molti di più nel mondo arabo». 

All’assemblea della Nato il ministro 
della Difesa Martino riconsidera la 
guerra preventiva: «Se l’alternativa è 
la guerra successiva, meglio preveni¬ 
re che curare». È l’effetto del Bush 
Due? 

«La dottrina della guerra preventiva, 
che in Iraq sta portando alla vittoria non 
dei teocons Usa ma della teocrazia sciita, è 
fuori dalla Costituzione italiana. Della qua¬ 
le anche un ministro del governo dovrebbe 
essere tutore. Poi bisognerebbe spiegare 
che cosa era volta a prevenire la guerra 
all’Iraq. Le stime della rivista Lancet parla¬ 
no di lOOmila morti: un marchio a fuoco 
sulle coscienze dell’Occidente». 

È realistica l’ipotesi di regolari elezio¬ 
ni irachene a gennaio? 

«È assai difficile da immaginare. Mi sor¬ 
prende anche che nessuno discuta dell’im¬ 
minente conferenza di pace a Sharm el 
Sheik. Nessuno ne sa nulla: qual è l’ordine 


del giorno? Chi partecipa?» 

Vuole dire che non ci crede più nes¬ 
suno? 

«L’impressione è esattamente quella. È 
il momento per l’Europa e e la sinistra di 
assumere un’iniziativa forte. Invece anche 
l’occasione politica della conferenza cade 
nel silenzio. Cosa va a dire il governo italia¬ 
no in Egitto? Se manda Pera e Martino, 
scavalcherà nell’impeto guerriero pure 
l’amministrazione Bush...». 

Il no del ministro degli Esteri in 
pectore Fini, il traffico aereo e il de¬ 
stino beffardo hanno fatto sì che Pe¬ 
ra - gran teorico dello scontro di ci¬ 
viltà - fosse l’imico rappresentante 
delle istituzioni italiane ai funerali 
di Arafat. 

«Lì c’è stata una piccola catena di disgui¬ 
di e incidenti. Non mi sembra però che 
partecipare sia stato a Pera di grande giova¬ 
mento per la comprensione della civiltà ara¬ 
ba. Forse ha scordato che Gesù Cristo era 
un giovane palestinese». 


In questo contesto è in atto «una 
guerra di civiltà» o «una guerra di reli¬ 
gione» che non vale l’uso delle parole 
ad esorcizzare. «Perchè non prendere 
atto di questa terribile realtà?» si chiede 
retoricamente il presidente Pera che la 
risposta se l’è già data. «Perchè non 
pensare a come difenderci?». Certo, in¬ 
nanzitutto con «i mezzi della cultura, 
della diplomazia, della cooperazione, 
della politica» ma 
«ove fosse neces¬ 
sario anche con i 
mezzi della forza? 
Si dice perchè vo¬ 
gliamo la pace. È 
vero, la vogliamo 
e dobbiamo lavo¬ 
rare per essa» ma 
«non possiamo 
volere la pace ad 
ogni costo, com¬ 
preso quello avvi¬ 
lente di abdicare 
ai nostri principi e valori». 

Al presidente del Senato che indos¬ 
sa l’elmetto fa eco il ministro Martino 
che ormai ce l’ha incorporato. Si è esibi¬ 
to a Venezia, dove è in corso l’assem¬ 
blea parlamentare della Nato, nella con¬ 
sueta giustificazione dell’operato di Ge¬ 
orge W. Bush e dei suoi supporter euro¬ 
pei. Il titolare della Difesa se ne avuto a 
male quando il presidente della delega¬ 
zione italiana, il senatore Forcieri (Ds) 
ha affrontato il tema della diversità di 
percezione rispetto al terrorismo (feno¬ 
meno sulla cui pericolosità non esiste 
alcuna sottovalutazione) tra Usa ed Eu¬ 
ropa riconducendola alla differenza sul 
modo di combatterlo. Forcieri, ricor¬ 
dando come «non a caso sulla lotta al 
terrorismo ci siano due diversi docu¬ 
menti, quello americano e quello di Ja- 
vier Solana per l’Europa» ha toccato 
un nervo scoperto per il governo. Quel¬ 
lo della scelta tra politica preventiva 
(che non è stata fatta) rispetto alla guer¬ 
ra preventiva (che piace tanto a Bush). 
«Non è la guerra preventiva, l'opzione 
finora sposata dagli Usa, il modo mi¬ 
gliore per contrastare i nuovi pericoli e 
le nuove sfide -ha detto il senatore- ma 
bensì una politica preventiva di tipo 
globale che affronti alle radici gli aspet¬ 
ti sociali, politici, economici e di intelli¬ 
gence della minaccia terroristica». 

Irritato visibilmente Antonio Mar¬ 
tino ha replicato: «Alcuni esponenti po¬ 
litici europei nel sottolineare la difficol¬ 
tà di definire il terrorismo sembrano 
quasi voler sostenere che non esiste co¬ 
sicché non se ne devono preoccupare. 
È un problema talmente grave, secon¬ 
do alcuni, che si preferisce supporre 
che non esiste. Un po’ come la morte 
che la maggior parte di noi è convinta 
debba riguardare sempre gli altri». 

Per il momento, dunque, lTtalia 
resta dovè. Qualunque ripensamento 
potrà esserci solo dopo le elezioni in 
Iraq, precsia il ministro, «se il governo 
democratico iracheno, come noi speria¬ 
mo, si metterà in condizione di far fron¬ 
te alla minaccia terroristica da solo, noi 
non resteremo un giorno di più rispet¬ 
to a quanto ci verrà richiesto dallo stes- 


Forcieri, Ds: non la 
guerra, ma la politica 
preventiva di pace 
può affrontare alla 
radice la minaccia 
terrorista 




la nota 


E sul governo in crisi piomba il terzo incomodo 


Pasquale Cascella 


cosa ha detto Tremoliti 


tario». «Il nuovo metodo del 2% avrà • Il taglio delle tasse posticipato a 

2006: «Piuttosto che niente, meglio il 


Impugnerò la bandiera Le bandiere da 
impugnare, annunciate nell’intervista al 
Corriere della sera, in realtà sono mol¬ 
te: quella delle Tasse, del Risparmio, 
del Sud: «dove gli aiuti pubblici sono 
troppo dispersi, dove non c’è più la 
questione agraria ma la questione ban¬ 


caria». «Alla riforma federale credo dav¬ 
vero. Certo ci crederò di più quando la 
vedrò». 

La finanziaria «È molto meno solida di 
quel che si dice. Non lo ha rilevato tan¬ 
to l'opposizione quanto il Fondo mone- 


un campo di azione molto limitato; gli 
aumenti di tasse subordinati al consen¬ 
so dei tassati sono imbrobabili; le entra¬ 
te da cessioni immobiliari sono larga¬ 
mente inesistenti». «Sarà necessaria 
una manovra correttiva» 


piuttosto. Ma se gli sgravi iniziano in 
gennaio e si vota in aprile, la responsa¬ 
bilità e la sostenibilità politica dello 
sgravio è tutta a carico del governo 
futuro» 



T ra i neocons alla Marcello Pera e 
Antonio Martino usi obbedire - 
non tacendo - alla dottrina neo¬ 
conservatrice e alla pratica unilaterale 
della guerra preventiva in voga negli 
Usa, e i teocons alla Rocco Buttiglione e 
Giuliano Ferrara riscopertisi teologi di 
complemento sul fronte europeo, spun¬ 
tano i trecons. Da Tremonti Giulio, l’ex 
superministro dell’Economia, tornato 
ieri prepotentemente sulla scena disa¬ 
strata dalle risse continue del centrode¬ 
stra. «Sono pronto», annuncia in una 
intervista al «Corriere della sera». A co¬ 
sa? A far da terzo incomodo nella stretta 
ideologizzante del liberismo all’italiana. 
E non è affatto detto che l’operazione 
sia contenuta nel perimetro di Forza Ita¬ 
lia, il partito del premier in cui Tremon¬ 
ti è stato eletto in Parlamento. O che si 
risolva in un salto nella Lega Nord, l’al¬ 
tra staffa d’appoggio per le sue piroette 
d’impronta bavarese, ora che le cattive 
condizioni di salute non consentono a 
Umberto Bossi di esercitare il comando 
come un tempo. E come, a sentire l’uo¬ 
mo che lo convinse a ricucire lo strappo 
del ‘94 con Silvio Berlusconi, sarebbe 
necessario. 

Suona, appunto, ben più ambizioso il 


disegno del superministro mai rassegna¬ 
to alla liquidazione: «Si confrontano 
due linee: il relativismo cedevole del 
giorno per giorno, il positivismo forte 
di chi guarda al futuro». L’accusa di cedi¬ 
mento tocca un po’ tutti. Berlusconi, in 
primis. Sì, Tremonti si dice «affeziona¬ 
to» al premier, ma puntualizza: «Soprat¬ 
tutto al Berlusconi degli anni scorsi». 
Quello, va da sé, che coccolava la sua 
creatività finanziaria e lo difendeva a 
spada tratta dagli infidi alleati. Non, pe¬ 
rò, il leader che ha offerto la sua testa a 
Gianfranco Fini, per di più tirando in 
ballo l’«argomento sleale» del carattere 
(«Infatti, dopo le mie dimissioni il tasso 


di litigiosità è salito»). Men che meno il 
premier che ha gettato nel fango la ban¬ 
diera, disonorando il fatidico contratto 
con gli italiani: «Piuttosto che niente, 
meglio il piuttosto. Ma il 2006 non è un 
anno qualsiasi: se gli sgravi iniziano nel 
gennaio 2006 e si vota ad aprile, la re¬ 
sponsabilità e la sostenibilità politica del¬ 
lo sgravio sono tutte trasferite a carico 
del governo futuro». 

Non risparmia proprio nessuno, Tre¬ 
monti. Non il suo successore, rivelatosi 
cattivo discepolo nel licenziare una Fi¬ 
nanziaria «molto meno “solida” di 
quanto si dice», con quel «nuovo meto¬ 
do del 2%» che «è come chiedere ai 


capponi il consenso sull’anticipo del Na¬ 
tale». Men che meno il partito di Gian¬ 
franco Fini, che pretese e ottenne gli 
fosse data la «lezione» del defenestra- 
mento, additato per aver «bloccato» la 
riforma della riscossione fiscale, chissà 
per quali reconditi interessi. Ma tutti gli 
«alleati» sono accomunati nel «partito 
della spesa pubblica» che spingerebbe il 
premier nell’«area bizantina» dei «qua- 
si-contratti», «quasi-rigore» e «quasi-ri- 
forma». Senza eccezione alcuna. Neppu¬ 
re per il quasi-partito altro di Tremonti. 
Anzi, c’è una frustrata mirata alla Lega 
di Bossi, che pure gli aveva offerto di 
prendere il suo posto come ministro del¬ 


le Riforme: «Alla riforma federale io ci 
credo davvero. Certo ci crederò ancor 
di più quando la vedrò». 

Dunque, Tremonti è pronto a raccoglie¬ 
re tutte le bandiere che il centrodestra 
sta abbandonando lungo il percorso di 
governo: quella dei tagli fiscali, «tema 
politico per eccellenza», quella del fede¬ 
ralismo, quella del risparmio, quella del¬ 
la «libertà economica». Persino quella 
del Sud. Particolare, quest’ultimo, che 
dà all’operazione politica un colore di¬ 
verso da quello verdastro fin qui coltiva¬ 
to con la Lega. Appunto, sul modello 
della Csu bavarese che, nell’ambito del 
centrodestra teutonico, non consente a 


niente e a nessuno di mettere in discus¬ 
sione l’egemonia politica sul territorio. 
E, in effetti, Forza Italia si è comportata 
nei confronti della Lega esattamente co¬ 
me la Cdu tedesca nei confronti del par¬ 
tito bavarese, affidando proprio a Tre¬ 
monti il compito di gestire lo scambio 
politico con Bossi. È quel patto, oltre 
che l’offesa personalmente subita, che 
l’ex ministro vuole vendicare. Approfit¬ 
tando, in tutta evidenza, tanto della crisi 
apertasi nella leadership della Lega con 
la malattia di Bossi, quanto della crisi 
del berlusconismo. Non è a caso che la 
maggiore ostilità alla nuova discesa in 
campo dei «trecons» sia di Roberto Ma- 


roni, che in questa fase fùnge da ufficia¬ 
le di collegamento tra il «capo» («Ce lo 
abbiamo e si chiama Bossi») e una «ba¬ 
se» restia ad averne uno diverso ma an¬ 
che a impegnarsi in fronti diversi dalla 
«rivoluzione padana», come insiste a de¬ 
finirla Mario Borghezio. All’improwi- 
so, da questa parte, Tremonti si vede 
negata ogni «patente leghista»: è consi¬ 
derato un «utile compagno di strada». 
Mentre in Forza Italia cova il sospetto 
che il «suo eccessivo straniamento», per 
dirla con Francesco Giro, preluda ad 
una qualche insidia per Berlusconi. Se 
non, prima o dopo una sconfitta del 
premier implicitamente messa in conto 
da Tremonti, a una competizione diret¬ 
ta. Sempre in salsa tedesca, per chi ricor¬ 
di che alle ultime elezioni politiche la 
Cdu di Angela Merkel dovette cedere la 
candidatura alla Cancelleria a Edmund 
Stoiber, leader della Csu bavarese. 
Tirato da una parte e dall’altra della ri¬ 
sorgente ideologia conservatrice, per 
una volta Berlusconi potrebbe ben dare 
ascolto al consiglio dell’opposizione, in¬ 
dubbiamente non disinteressato ma pur 
sempre dettato dall’interesse generale, 
di prendere atto della crisi e restituire la 
parola agli elettori. 
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Toni Fontana 


Civili intrappolati a Falluja? «Non ci 
risulta, ma, in ogni caso ci pensiamo 
noi a soccorrerli, non c’è alcun biso¬ 
gno di portare aiuti in città». A senti¬ 
re il colonnello di marines Mike 
Shupp lordine regna a Falluja, i mor¬ 
ti (1200 secondo il comando Usa) 
sono tutti irridu¬ 


1 

IRAQ la guerra infinita 

Un convoglio composto da sette camion 
e ambulanze fermo da sabato sera 

Il comando Usa: ragioni di sicurezza 

In città non c ’ è più nulla 

jjlvX 

Il cadavere potrebbe appartenere 
alla polacca o alla britannica, entrambe 
sequestrate. Verrà effettuato l’esame del Dna 
Rilasciate a Baquba due parenti di Allawi 


cibili terroristi, 
la popolazione 
non ha subito al¬ 
cun danno an¬ 
che se, da una 
settimana a que¬ 
sta parte, 12mila 
soldati sparano 
su tutto ciò che 
si muove e can¬ 
noni, elicotteri 
ed aerei hanno 
scaricato sulla 

città un vero e proprio diluvio di 
bombe e missili. I conti però non 
tornano; dalla Germania arriva la no¬ 
tizia che, dall’inizio dell’attacco con¬ 
tro Falluja, sono stati trasportati ne¬ 
gli ospedali militari ben 412 soldati 
americani feriti in Iraq. E questa è la 
prova che i combattimenti sono stati 
più duri di quanto dicano le fonti 
ufficiali. In serata infatti è stato diffu¬ 
so un nuovo bilancio del caduti ame¬ 
ricani: 38 i soldati morti. 

Il comando Usa però non vuole 
testimoni. Da sabato sera un convo¬ 
glio della Mezzaluna rossa, la Croce 
Rossa irachena, è bloccato alla perife¬ 
ria nord di Falluja, nei pressi del¬ 
l’ospedale occupato dai marines nei 
primi giorni dell’offensiva. Sette ca¬ 
mion ed alcune ambulanze sono fer¬ 
mi nei pressi di uno dei ponti sul 
fiume Eufrate. Gli ufficiali dei mari¬ 
nes sono stati categorici: «Per ragio¬ 
ni di sicurezza, non avranno il per¬ 
messo di attraversare il ponte». Inuti¬ 
li le proteste dei medici e del persona¬ 
le della Mezzaluna; in serata anzi il 
comando Usa ha diffuso la sorpren¬ 
dente tesi secondo la quale nella cit¬ 
tà, teatro di furiosi combattimenti, 
non vi è alcun civile da soccorrere e, 
di conseguenza, non è urgente l’in¬ 
vio di cibo e medicine. Le poche voci 
che filtrano dall’interno di Falluja de¬ 
scrivono però una realtà ben diversa 
ed aggiungono una nuova pagina al 
libro degli orrori iracheni. Migliaia 
di civili sono intrappolati nelle loro 
abitazioni, molti corpi sono stati se¬ 
polti nei cortili, mancano acqua, ci¬ 
bo e luce, centinaia di cadaveri stan¬ 
no imputridendo. I feriti non vengo- 


Falluja allo stremo, gli Usa bloccano gli aiuti 

La Mezzaluna rossa: civili in condizioni disperate. Trovato il corpo di una donna, forse quello di un ostaggio 
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no soccorsi e molti muoiono dissan¬ 
guati. I marines non hanno certo il 
tempo di assistere gli abitanti affama¬ 
ti. Le corrispondenze dei reporter 
«embedded» descrivono una città 
fantasma, nelle mani di cecchini che 
sparano e poi si dileguano, strade 
cosparse di mine ed ogni sorta di 




trappola esplosiva. Un inferno in¬ 
somma nel quale ieri i soldati statu¬ 
nitensi hanno trovato abbandonato 
su una strada il cadavere di una don¬ 
na orribilmente mutilato. Si tratta 
con ogni probabilità della vittima di 
un’esecuzione: la gola della donna è 
stata tagliata, gli arti sono stati recisi, 


la parte inferiore è stata sventrata. I Un ragazzo 

soldati hanno detto che si tratta del iracheno davanti 
cadavere di una donna di mezza età, alla sua casa 
con i capelli biondi ed i tratti «indoe- bombardata 

uropei». Questa descrizione ha fatto dagli americani 
ritenere che possa trattarsi della po- a Falluja 

lacca Teresa Borcz, 54 anni, o della 
britannica Margaret Hassan, entram- 


Morto l’ex ambasciatore 
americano in Italia Foglietta 


WASHINGTON L'ex ambasciatore degli Usa in Ita¬ 
lia Thomas M. Foglietta è morto ieri a Filadelfia: 
aveva 75 anni. Foglietta era stato per 17 anni 
deputato democratico di Sud Filadelfia al Con¬ 
gresso degli Stati Uniti, prima di essere nominato, 
nel 1997, dalfallora presidente Bill Clinton, amba¬ 
sciatore a Roma, un incarico ricoperto fino al 
2001 . 

Il decesso è avvenuto al Thomas Jefferson 
University Hospital, dove Foglietta, italo-america- 
no d'origine abruzzese, era stato ricoverato il 30 
ottobre, dopo aver accusato problemi respiratori. 
Figlio di un consigliere comunale, eletto in un 
quartiere densamente popolato da italo-america- 
ni, Foglietta approdò, a sua volta, al Consiglio 
comunale di Filadelfia a 26 anni, eletto come 
repubblicano nel 1955. Dopo 19 anni come consi¬ 
gliere comunale e un tentativo, infruttuoso, di 
scalzare il sindaco democratico Frank Rizzo nel 
1975, Foglietta vinse un seggio da deputato nel 
1980, presentandosi come indipendente. Quando 
era al Congresso, passò ai democratici. Esaurita 
l'esperienza da ambasciatore, Foglietta era torna¬ 
to a Filadelfia, dove faceva l'avvocato e il lobbista 
in contatto con clienti internazionali. La politica, 
hanno riferito i suoi familiari, era rimasta una sua 
grande passione: il 2 novembre, in ospedale, ave¬ 
va ancora seguito i risultati elettorali delle presi¬ 
denziali Usa, insieme a qualche parente e in con¬ 
tatto con politici in attività che gli erano amici. 


be rapite a Baghdad. Non vi sono 
però conferme ed il comando Usa 
ha disposto che venga effettuato 
l’esame del Dna sui resti della don¬ 
na. 

Sul piano militare le fonti ameri¬ 
cane sono molto avare di notizie. 
Sostengono che la città è ormai sotto 
il controllo dei marines, ma che vi 
sono ancora «alcune sacche di resi¬ 
stenza». Fonti di 
agenzia sosten¬ 
gono che alcune 
decine di ribelli, 
forse un centina¬ 
io, sono asserra¬ 
gliati in alcuni 
edifici situati al¬ 
la periferia meri¬ 
dionale di Fal¬ 
luja. Con un lin¬ 
guaggio da scerif¬ 
fo il colonnello 
dei marines 
Mike Shupp ha spiegato che vi vor¬ 
ranno altri quattro o cinque giorni 
per «rivoltare ogni pietra» di Falluja. 
La fine della battaglia dunque si avvi¬ 
cina, ma, come ha ammesso anche il 
premier Allawi, la guerra proseguirà 
anche quando tutte le pietre di Fal¬ 
luja saranno state rivoltate. La guerri¬ 
glia infatti ha spostato le sue forze a 
Mosul, città dell’estremo nord, dove 
si è combattuto anche ieri. I soldati 
governativi della Guardia Repubbli¬ 
cana hanno riconquistato alcune po¬ 
sizioni, spalleggiati da almeno 12 
mezzi blindati americani. La guerri¬ 
glia ha dovuto abbandonare alcuni 
commissariati della polizia occupati 
nei giorni scorsi, ma resta in città e, 
dai confini con la Siria, arrivano altri 
miliziani a dare man forte. 

Il premier Allawi però non am¬ 
mette che la situazione si fa sempre 
più critica e ieri, per dimostrare che 
le cose migliorano, ha annunciato 
che oggi riaprirà l’aeroporto interna¬ 
zionale di Baghdad. Il premier ha 
anche accolto con gioia la notizia 
della liberazione della moglie del cu¬ 
gino Ghazi Allawi e della nuora di 
questi ultimi che erano state seque¬ 
strate nei giorni scorsi nella capitale. 
Nella mani dei rapitori resta però il 
cugino settantacinquenne. Una nota 
di speranza riguarda anche il lungo 
sequestro dei due reporter francesi 
Chesnot e Malbrunot. Il governo di 
Parigi ha fatto sapere ieri che i due si 
trovano un un luogo «abbastanza si¬ 
curo». Il loro autista siriano è stato 
liberato dai marines a Falluja, ma 
dei giornalisti non è stata trovata al¬ 
cuna traccia. 


le testimonianze 

«Non c’è cibo né acqua, si vive come animali» 


Kim Sengupta 
Raymond Whitaker 


CAMP D0GW00D (Base Usa) Mentre 
di strada in strada, gli americani avan¬ 
zano verso la presa definitiva della roc¬ 
caforte dei ribelli iracheni, le agenzie 
umanitarie preannunciano una cata¬ 
strofe umanitaria. «Sembra di vedere 
le immagini della presa di Baghdad», 
commenta uno spettatore mentre la 
tv trasmette una scena ripresa da un 
carro armato che sputa fuoco in una 
strada in cui non si scorge anima viva. 
Senza volerlo, quello spettatore ha cen¬ 
trato il vero problema: a un anno e 
mezzo dal giorno in cui Bush dichiara¬ 
va formalmente concluse le principali 
operazioni belliche in Iraq, le forze 


Usa fiancheggiate da quelle britanni¬ 
che si trovano a dover combattere esat¬ 
tamente come all’inizio del conflitto. 

Il trentanovenne commerciante 
Aamir Haidar Yusouf ha fatto sfollare 
la famiglia dalla città, rimanendo a 
guardia della propria abitazione non 
tanto per i combattimenti che prevedi¬ 
bilmente l’avrebbero sfiorata, quanto 
per i saccheggi che si sarebbero avuti 
nella fase successiva. «Gli americani 
sparano contro le nostre case al più 


piccolo movimento» lamenta. «Di¬ 
struggono le nostre auto, scambiando¬ 
le per autobombe. La gente delle peri¬ 
ferie si è spostata al centro, ammuc¬ 
chiandosi nei piano terra delle case. 
Quando tutto sarà finito, di Falluja 
non rimarrà in piedi nulla. Con i loro 
bombardamenti aerei avevano già di¬ 
strutto così tante abitazioni civili, ed 
ora imperversano con il fuoco dei car¬ 
ri armati e dei mortai». Dai racconti 
degli sfollati si apprende che tra i civili 


molti sono stati uccisi da bombe a 
frammentazione o di mortaio. «Chi 
ha la sfortuna di venire colpito ha buo¬ 
ne probabilità di soccombere, perché 
mancano i medicinali e spesso non si 
riesce a raggiungere un medico in tem¬ 
po», spiega Abdul-Hameed Salim, vo¬ 
lontario della Mezza Luna Rossa ira¬ 
chena. «Ad ogni angolo ci sono cecchi¬ 
ni. Metti il naso fuori dalla porta, e ti 
ammazzano». Sono all’incirca 100 mi¬ 
la gli sfollati che hanno trovato rifugio 


a Habbaniya, località a una ventina di 
chilometri da Falluja, e molti hanno 
una storia tragica da raccontare. «Han¬ 
no ucciso tanti innocenti» dice Sulei- 
man Ali Hassan, che ha perso un fra¬ 
tello. «A sentire gli americani, con i 
loro tank e gli aerei stanno dando la 
caccia soltanto ai mujaheddin. Ma so¬ 
lo io so di almeno otto persone, oltre a 
mio fratello, che hanno perso la vita». 

Samira Sabbah è giunta al campo 
profughi insieme ai suoi tre bambini; 


il marito è rimasto a Falluja. «La gente 
sta vivendo come animali,» racconta. 
«Non c’è elettricità, manca il cibo, 
manca l’acqua. Avevamo perfino pau¬ 
ra di scappare dalla città, per quanto si 
sparava ad ogni angolo. Ora però non 
so come vivremo». Rasul Ibrahim è 
fuggito a piedi con la moglie e i suoi 
tre bambini. «Non c’è acqua, si beve 
acqua non potabile, i bambini muoio¬ 
no. La gente finisce col mangiare la 
farina così com’è, perché non c’è al¬ 


tro» dice. E prosegue Mohammed 
Younis, ex poliziotto: «Gli americani e 
il premier del governo provvisorio Al¬ 
lawi insistono nel dire che Falluja è 
piena di guerriglieri venuti dall’estero. 
Non è vero, quelli se ne sono andati 
già da tempo». Uno dei principali 
gruppi sunniti di impostazione populi¬ 
sta, l’Iraqi Islamic Party, si è ritirato 
dal governo per protesta contro la bat¬ 
taglia di Falluja. «L’attacco americano 
contro i cittadini di questa città ha 
comportato nuove uccisioni, e ad al¬ 
tre ne causerà: sarà un genocidio ad 
opera degli americani», ha dichiarato 
il suo leader Mohsen Abdel-Hamid. 

© Copyright The Independent. 

Tutti i diritti riservati. Traduzione di 
Maria Luisa Tommasi Russo 
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APPUNTAMENTI CON PIERO FASSINO 


MARTEDÌ 16 NOVEMBRE 

Brescia ore 20.30 

President Hotel, via Roncadelle 48 

Castel Mella 

Intervista di 

Giovanni Minoli 


GIOVEDÌ! 18 NOVEMBRE 


Modena ore 21.00 

Forum Monzani, via Aristotele, 33 

Intervista di 

Giampaolo Pansa 
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Alfio Bernabei 


LONDRA Gli Stati Uniti danno la tor¬ 
tura di prigionieri islamici in appalto a 
paesi terzi e per il trasporto usano due 
aerei speciali che sorvolano i cieli da un 
paese all’altro col loro carico di detenu¬ 
ti. I due misteriosi velivoli utilizzati dal 
Dipartimento di Stato americano e dal¬ 
la Cia, visti di 


1 

L'INCHIESTA del Times 

Stando al reportage del quotidiano londinese 
i velivoli utilizzati anche dal Dipartimento 
di Stato americano. Rintracciati 
300 spostamenti da un aeroporto all’altro 

tW' 

Una fonte dell’intelligence: «Per avere 
un interrogatorio serio, i detenuti mandati 

1 in Giordania, se c’è invece da far scomparire 
qualcuno, allora la destinazione è l’Egitto» 


«Gli aerei della tortura usati dalla Cia» 

Il Times: voli speciali per trasferire presunti terroristi in Paesi dove vengono torturati negli interrogatori 


sfuggita qua e 
là per il mon¬ 
do, sono stati 
identificati per 
la prima volta. 

Uno è un 
Gulfstrean 5 
che porta il nu¬ 
mero di regi¬ 
strazione 
N379P, e l’al¬ 
tro è un Boeing 
737 con regi¬ 
strazione N313P che viene noleggiato 
dagli agenti incaricati dei trasporti da 
una compagnia privata con sede nello 
stato del Massachusetts. Ad identificarli 
come «gli aerei della tortura» è stato il 
settimanale inglese Sunday Times dopo 
un’inchiesta che ha rintracciato almeno 
trecento spostamenti da un aeroporto 
all’altro. Le scene che sono state riporta¬ 
te nel contesto di questi viaggi misterio¬ 
si sono raccapriccianti. Gli aerei parto¬ 
no sempre da Washington DC. Arriva¬ 
no nei paesi dove ci sono dei prigionieri 
islamici da prelevare. Parcheggiano in 
zone remote degli aeroporti. Scendono 
degli agenti, presumibilmente america¬ 
ni, con delle maschere sul viso. Prendo¬ 
no in consegna i prigionieri e decollano 
immediatamente per altri paesi terzi 
che si prestano a sottoporli ad interroga¬ 
tori e alla tortura. È un sistema che ha 
preso il nome di «rendition», parola che 
normalmente significa produrre una 
performance, ma che, storpiata nel nuo¬ 
vo gergo bellico americano, sta per con¬ 
fessione sotto pressione e sotto tortura. 
Secondo il Sunday Times alcuni ex agen¬ 
ti della Cia hanno ammesso che la prati- 



Due iracheni arrestati dagli americani a Falluja 


ca americana di dare la tortura in appal¬ 
to a paesi terzi che non prestano molto 
rispetto ai diritti umani, è utilizzata per 
evitare grattacapi con la giustizia all’in¬ 
terno degli Stati Uniti. 

Proprio una settimana fa è scoppia¬ 
to un caso giudiziario riguardante tre 
inglesi, liberati sei mesi fa da Guantana- 
mo, che rischia di mettere in imbarazzo 
il governo americano. Gli ex prigionieri 
dicono che sono stati torturati nel fami¬ 
gerato campo. Hanno denunciato il Pen¬ 
tagono e l’Amministrazione americana. 
Chiedono un risarcimento danni di tre 
miliardi e mezzo di dollari. Molto me¬ 
glio dunque se il lavoro sporco della 
«rendition» viene dato in mano a terzi. 

Bob Baer, un ex agente della Cia nel 
Medio Oriente ha detto al Sunday Ti¬ 
mes: «Se si ritiene necessario un tipo di 
interrogatorio molto serio i prigionieri 
vengono mandati in Giordania. Se c’è 
bisogno di tortura viene scelta la Siria. 
Se c’è da far scomparire qualcuno com¬ 
pletamente, allora la destinazione è 
l’Egitto». Ma ci sono altri paesi, tra cui 
l’Uzbekistan dove, secondo l’ex amba¬ 
sciatore britannico che è stato licenziato 


dopo aver riportato i fatti, alcuni pri¬ 
gionieri islamici sotto interrogatorio 
sono stati fatti bollire vivi. Le infor¬ 
mazioni così estratte, sempre secon¬ 
do le affermazioni del diplomatico, so¬ 
no state usate sia dalla Cia che dai servi¬ 
zi segreti britannici. Il Gulfstream 5, che 
ha trentadue posti a bordo con finterno 
attrezzato in modo speciale per trattene¬ 
re i prigionieri, è arrivato e ripartito 
almeno cinque 
volte dalla capi¬ 
tale uzbeka. 
Tra le quaranta¬ 
nove destina¬ 
zioni toccate 
dall’aereo che 
il Sunday Ti¬ 
mes ha rintrac¬ 
ciato, figurano, 
oltre ai paesi 
già citati, il Ma¬ 
rocco, l’Afgha¬ 
nistan e la Li¬ 
bia. Le testimonianze che esistono su 
questi trasferimenti di prigionieri indi¬ 
cano che prima di metterli a bordo ven¬ 
gono storditi o semiaddormentati, vesti¬ 
ti con pannolini per bambini al posto 
delle mutande, e coperti con tute di pla¬ 
stica. Tra i casi documentati ci sono 
quelli di prigionieri portati con il 
Gulstream 5 dalla Svezia all’Egitto, da 
Karachi ad Amman, da Jakarta all’Egit¬ 
to, da Banjul in Cambia a Guantanamo 
Bay. 

Sempre sul tema della tortura ieri 
l’Observer ha messo in luce il ruolo di 
alcune cosidette security firms, gestite 
da privati, inclusi ex soldati dei corpi 
speciali inglesi, alle quali è stato dato il 
compito di mantenere la sicurezza in 
certe zone dell’Iraq e dare protezione al 
personale di compagnie straniere impe¬ 
gnate nella «ricostruzione». È venuta al¬ 
la luce la foto di un pastorello di dicias¬ 
sette anni, catturato dagli agenti inglesi 
di una di queste security firms, portato 
dentro un garage dalle pareti tappezzate 
di proiettili e sottoposto ad interrogato- 
rio, imprigionato dentro un cilindro co¬ 
stituito da copertoni di camion. 


Gabriel Bertinetto 


Teheran evita ancora una volta 
in extremis di essere deferita al 
Consiglio di sicurezza dell’Onu 
per il suo programma atomico. 
Cede alle pressioni della trojka 
europea (Francia, Germania, 
Gran Bretagna), e interrompe 
l’arricchimento dell’uranio nei 
suoi impianti nucleari, un tipo 
di lavorazione che aveva alimen¬ 
tato sospetti sull’intenzione ira¬ 
niana di costruire la bomba. 

Se il regime degli ayatollah 
non avesse accolto la richiesta 
degli europei, questi ultimi 
avrebbero appoggiato gli Usa 
che da tempo insistono affinché 
il dossier nucleare iraniano ven¬ 
ga portato all’attenzione del- 
l’Onu. 

La svolta è avvenuta ieri sera 
a Teheran nel corso di un incon¬ 
tro fra le autorità locali e gli in¬ 
viati della trojka. Il capo della 
delegazione iraniana, Hassan 
Rohani, ha rivelato che il suo 
paese accetta di sospendere le 


Nucleare, Teheran dice sì all’Europa 

Alt all arricchimento delVuranio nelle centrali iraniane. Evitate le sanzioni Onu volute dagli Usa 


operazioni di arricchimento del¬ 
l’uranio per tutto il tempo in 
cui si svolgeranno i futuri nego¬ 
ziati con l’Unione Europea in 
vista di una soluzione finale del¬ 
la questione nucleare nel suo pa¬ 
ese. Questi negoziati avranno 
inizio il 15 dicembre prossimo. 

Rohani ha anche annuncia¬ 
to l’invio di una lettera conte¬ 
nente la comunicazione forma¬ 
le della decisione all’Area, l’agen¬ 
zia Onu per l’energia atomica, 
che ha sede a Vienna. 

A questo punto gli sviluppi 
prevedibili sono i seguenti. In 
primo luogo, forse già oggi stes¬ 
so, l’Aiea pubblicherà un rap¬ 
porto conclusivo sui due anni 
di indagini svolte per chiarire la 


natura del programma nucleare 
iraniano. Il rapporto conterrà 
anche la comunicazione arriva¬ 
ta all’ultimo giorno utile da 
Teheran. Intanto gli ispettori 
dell’agenzia di Vienna verifiche¬ 
ranno sul campo che il congela¬ 
mento dei processi di arricchi¬ 
mento dell’uranio sia effettiva¬ 
mente in opera. Se l’esito dei 
controlli sarà positivo, la previ¬ 
sta riunione del Consiglio dei 
governatori dell’Aiea, il 25 no¬ 
vembre, discuterà l’intera que¬ 
stione senza prendere il provve¬ 
dimento che Washington cal¬ 
deggia da tempo, cioè senza pro¬ 
porre al Consiglio di sicurezza 
l’adozione di sanzioni economi¬ 
che contro Teheran. 


Ancora una volta la strategia 
del dialogo scelta da Parigi Berli¬ 
no e Londra si è rivelata produt¬ 
tiva, ed ha evitato che l’Iran rea¬ 
gisse all’atteggiamento america¬ 
no, intransigente ed imperati¬ 


vo, chiudendosi a riccio ed irri¬ 
gidendosi sulle proprie posizio¬ 
ni senza accettare compromes¬ 
si. Nel corso delle trattative gli 
europei hanno offerto agli ira¬ 
niani, come contropartita, di co¬ 


operare al loro programma nu¬ 
cleare per usi civili. In particola¬ 
re hanno promesso di aiutarli 
ad acquistare un reattore di ri¬ 
cerca ad acqua leggera e a procu¬ 
rarsi il combustibile per le cen¬ 


trali. 

Un’intesa di massima era 
già stata raggiunta una settima¬ 
na fa a Parigi, ma per il suo 
perfezionamento si è dovuto at¬ 
tendere sino a ieri sera, e i timo¬ 
ri di un fallimento erano abba¬ 
stanza diffusi. Soprattutto per¬ 
ché negli ultimi giorni l’Iran era 
sembrato restio ad accettare l’in¬ 
terruzione completa dei proces¬ 
si di arricchimento dell’uranio, 
e aveva lasciato trapelare l’inten¬ 
zione di riservarsi la continua¬ 
zione almeno delle fasi prelimi¬ 
nari. 


Da oggi spot in tv a favore di una modifica costituzionale che permette anche agli stranieri di diventare presidente 

California, Schwarzenegger 
alla conquista della Casa Bianca 


Roberto Rezzo 


NEW YORK «Non si può scegliere il 
Paese in cui nascere; si può scegliere 
U Paese da amare». Questo è lo slo¬ 
gan al centro deUa campagna pub¬ 
blicitaria da oggi in onda sulle prin¬ 
cipali emittenti televisive della Cali¬ 
fornia, e che suona come un'esplici¬ 
ta conferma delle aspirazioni presi¬ 
denziali di Arnold Schwarzenegger. 
L'attore culturista, eletto da appena 
un anno governatore deUo Stato nel¬ 
le fila dei repubblicani, non ha mai 
nascosto U desiderio di seguire le 
orme di Ronald Reagan sino aUa 
Casa Bianca. Il problema è che 
Schwarzenegger, cittadino america¬ 
no dal 1983, è nato in Austria, men¬ 
tre la legge limita l'ufficio di presi¬ 
dente a coloro che sono nati negli 
Stati Uniti. 

Lo spot è stato realizzato da un 
gruppo deUa SUicon VaUey che in¬ 
tende proporre una modifica costi¬ 
tuzionale per fare in modo che an¬ 
che chi sia nato aU'estero possa di¬ 
ventare primo cittadino. Tra i coor¬ 
dinatori del gruppo spicca il nome 
di Lissa Morgenthaler-Jones, un ge¬ 
store di portafogli di San Francisco, 
che è stata tra i principali finanziato¬ 
ri della campagna elettorale di 
Schwarzenegger. Questa volta oltre 
ai quattrini ha prestato anche il pro¬ 


prio volto come testimonial deUa 
campagna per emendare la Costitu¬ 
zione. 

L'operazione è partita abbastan¬ 
za in sordina; daU'ufficio del gover¬ 
natore sostengono addirittura di 
non esserne stati neppure informa¬ 
ti: «Si tratta dell'autonoma iniziati¬ 
va d'un gruppo di privati cittadini 
che considerano obsolete le attuali 
norme sull'eleggibilità del presiden¬ 
te degli Stati Uniti. Un'iniziativa cer¬ 
to condivisibile, ma con cui non ab¬ 
biamo nulla a che vedere». Le moda¬ 
lità sembrano suggerire che si tratti 
piuttosto di un test per saggiare gli 
umori dell'opinione pubblica sull' 
argomento, ma nel Partito repubbli¬ 
cano non mancano quelli che pren¬ 
dono la faccenda molto sul serio. 
Secondo alcuni la candidatura di 
Schwarzenegger alle presidenziali 
del 2008 potrebbe essere la migliore 
chance per non cedere la Casa Bian¬ 
ca ai democratici dopo il secondo 
mandato di George W. Bush. 

L'ascesa politica di Schwarze¬ 
negger resta d'altronde un fenome¬ 
no su cui analisti e osservatori conti¬ 
nuano a rompersi il capo, e che po¬ 
trebbe riservare nuove sorprese. 
Schwarzenegger è stato eletto in 
uno Stato considerato una roccafor¬ 
te democratica; in campagna eletto¬ 
rale si era impegnato ad essere «il 
governatore della gente» e a dare un 


taglio alla ragnatela di interessi par¬ 
ticolari in cui sarebbe stata invi¬ 
schiata la pubblica amministrazio¬ 
ne, ma mai come sotto la sua tenuta 
i gruppi d'interesse hanno ottenuto 
favori e firmato contratti d'oro. In 
uno Stato ossessionato dal «politi- 
cally correct», chiama disinvolta¬ 
mente «femminucce» i parlamenta¬ 
ri dell'opposizione e nessuno sem¬ 
bra scandalizzarsi. Il suo indice di 
popolarità rimane altissimo, nono¬ 
stante la crisi fiscale della California 
non accenni a migliorare. 

Sembra che sia merito del suo 
stile inimitabile, con cui interpreta 
il ruolo di governatore esattamente 
come sullo schermo impersona Ter¬ 
minator. Oltre all'immagine macho 
- macho, nei discorsi pubblici non 
manca mai d'infilare un paio di bat¬ 
tute tratte dai suoi vecchi film, e a 
dispetto delle campagne contro il 
fumo, ama farsi fotografare con si¬ 
gari giganteschi stretti in mezzo ai 
denti. Nonostante i due notoria¬ 
mente non vadano proprio d'accor¬ 
do, il presidente Bush ha fatto di 
tutto per assicurarsi un paio di com¬ 
parsale di Schwarzenegger in cam¬ 
pagna elettorale, e gli aveva assicura¬ 
to un posto d'onore tra gli speaker 
della convention repubblicana di 
New York. Fu l'intervento più ap¬ 
plaudito, e ora il supporter sogna di 
fare il successore. 
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dall'inviato Umberto De Giovannangeli 


RAMALLAH La data ora è ufficiale: i 
palestinesi andranno alle urne il 9 
gennaio prossimo per scegliere il suc¬ 
cessore di Yasser Arafat alla presiden¬ 
te delTAnp e per rinnovare il Consi¬ 
glio legislativo (il Parlamento dei Ter¬ 
ritori) che era stato eletto nel 1996. A 
deciderlo è il Co¬ 
mitato centrale 
di Al-Fatah, la 
principale fazio¬ 
ne delTOlp e pri¬ 
mo partito nei 
Territori, riuni¬ 
tosi ieri pomerig¬ 
gio a Ramallah. 

Lo stesso Comi¬ 
tato centrale 
avrebbe assunto 
forientamento, 
che però non è 

stato ancora ufficializzato, di indica¬ 
re come proprio candidato alla suc¬ 
cessione di Arafat il «numero uno» 
dell’Olp Mahmud Abbas (Abu Ma- 
zen), 68 anni, co-fondatore con Ara¬ 
fat di Al-Fatah. Ma per il «modera¬ 
to» ex-premier la strada alla succes¬ 
sione del Rais scomparso è tutta in 
salita. E il rischio del caos armato nei 
Territori tutf altro che scongiurato. 

Una drammatica conferma vie¬ 
ne in serata da Gaza. Trenta milizia¬ 
ni a volto scoperto, appartenenti alle 
Brigate dei martiri di Al Aqsa, il grup¬ 
po terrorista legato ai radicali di 
Al-Fatah , irrompono nella grande 
tenda funebre eretta in quello che 
era il quartier generale di Arafat a 
Gaza City, dove dall'altro ieri si ricor¬ 
da la figura del presidente scompar¬ 
so. Al momento dell'irruzione Abu 
Mazen era lì. Ed era proprio lui, se¬ 
condo un reporter della Tv qatariota 
Al Jazira il bersaglio dell'attacco ar¬ 
mato. Gli agenti della sicurezza spara¬ 
no contro gli assalitori. Lo scontro a 
fuoco è breve ma violentissimo. Sul 
terreno restano i corpi senza vita di 
due agenti. Abu Mazen è illeso, gli 
assalitori riescono a fuggire. La tesi 
dell'attentato al «numero uno» dell' 
Olp è smentita categoricamente dall' 
ex ministro della sicurezza Moham- 
med Dahlan, con Abu Mazen al mo¬ 
mento della sparatoria. «Garantisco 
al 100% l'assenza di di un piano pre¬ 
meditato per uccidere Mahmud Ab¬ 
bas (Abu Mazen, ndr.)», afferma 
Dahlan sempre dai microfoni di Al 
Jazira. «È un avvenimento accidenta¬ 
le -spiega- un contrasto tra elementi 
armati e poi si sono sentiti spari, a 
causa dei quali due agenti della sicu¬ 
rezza sono morti ed altri sono stati 
feriti». L'ambizioso Dahlan si è schie¬ 
rato apertamente per la candidatura 
di Abu Mazen ed ora cerca di negare 
che dentro Al-Fatah si sia aperta una 
resa dei conti: «C'erano migliaia di 
cittadini -racconta ancora l'ex mini¬ 
stro- dentro e fuori la tenda funebre. 
Tutti si spingevano l'uno l'altro e la 
situazione rapidamente incontrolla¬ 
bile, mentre i giornalisti si sono avvi¬ 
cinati ad Abu Mazen quando ha fat¬ 
to il suo ingresso nella tenda». A suf¬ 
fragare la tesi «minimalista» di Dah¬ 
lan è lo stesso Abu Mazen. Dai della 


1 

LA SUCCESSIONE del rais 

La sparatoria durante una commemorazione 
per la morte di Arafat. Nello scontro a fuoco 
con una trentina di uomini delle Brigate 

Al Aqsa, morte due guardie del corpo 


Giallo sulla candidatura dell’ex premier: 
data per ufficiale da Al Fatah, in serata un 
fedele di Barghouti: non è definita. Abu Ala 
presidente del Consiglio per la sicurezza 


Gaza, spari contro Abu Mazen: illeso 

L ’Anp minimizza: non è stato un attentato. Il nuovo leader dell’Olp candidato alle elezioni del 9 gennaio 



Abu Mazen viene allontanato dalla sicurezza dopo la sparatoria 


Tv palestinese, il «numero uno dell' 
Olp» afferma che la sparatoria «non 
aveva alcuna dimensione politica o 
personale». Si è verificata semplice- 
mente perché «ci sono state delle fri¬ 
zioni fra uomini armati, che hanno 
cominciato a sparare per aria». Ma 
altre fonti locali danno una diversa 
versione dei fatti. Molto più inquie¬ 
tante. 

Quando Abu Mazen e Dahlan 
sono entrati nella tenda funebre, mili¬ 
tanti armati fedeli al segretario gene¬ 
rale di Al-Fatah nella Striscia, Ah- 
med Hilles, hanno gridato nella loro 
direzione: «Servi degli Stati Uniti e di 
Israele» e anche «Traditori». Le guar¬ 
die del corpo di Abu Mazen e Dah¬ 
lan - sempre secondo questa ricostru¬ 
zione - hanno subito fatto muro, riu¬ 
scendo a trascinare Abu Mazen inco¬ 
lume fuori dalla tenda e a farlo entra¬ 
re dentro un'automobile che poi si è 
allontanata a grande velocità. Presto 
sono volati i proiettili e la battaglia si 
è fatta accanita. Al termine si conta¬ 
no due morti (fra cui una guardia del 
corpo di Abu Mazen) e 5 feriti. «Le 


il personaggio 

Il riscatto di un moderato 

che è sempre stato «il numero due» 


DALL'INVIATO 


■■l’intervista 

® ^Ziad Abu Ziac^ 

responsabile dell’Anp per Gerusalemme 


RAMALLAH Con Yasser Arafat ha condiviso un 
percorso di vita (politica) lungo quarant'anni. 
Senza smanie di protagonismo, senza alcuna vel¬ 
leità mediatica, ma difendendo sempre un'auto¬ 
nomia di giudizio che è sempre stata «merce 
rara» nella ristretta cerchia dei fedelissimi del 
Rais scomparso. 

Viene dalla «gavetta», Mahmud Abbas (no¬ 
me di battaglia Abu Mazen), nato 68 anni fa a 
Safed nella Palestina sotto mandato britannico 
(oggi Nord di Israele) che ha lasciato nel 1948, 
alla creazione dello Stato ebraico, per stabilirsi a 
Damasco. Nella capitale siriana ha compiuto la 


prima parte dei suoi studi proseguiti poi in Egitto 
dove ha studiato legge, e poi a Mosca dove ha 
conseguito un dottorato di ricerca sul sionismo 
alla fine degli anni '70. Viene dalla «gavetta», 
Abu Mazen, e passo dopo passo ha scalato i 
vertici della nomenklatura palestinese. Sempre a 
fianco di Arafat, del quale è stato per una vita 
«numero due» nell'Olp e con cui fu co-fondatore 
di Al-Fatah. Fedele ma non succube. Abile diplo¬ 
matico, Abu Mazen è stato uno dei massimi 
artefici di quella «diplomazia sotterranea» che 
portò agli Accordi di Oslo (settembre 1993). Un 
anno dopo la storica stretta di mano alla Casa 
Bianca tra Yasser Arafat e Yitzhak Rabin che 
aprì la «stagione della speranza», Abu Mazen 
torna a Gerico, in Cisgiordania, per la prima 


volta dopo 25 anni di esilio. Si è poi stabilito nel 
villaggio di Rafat, vicino a Ramallah. 

Accusato dagli oltranzisti palestinesi di esse¬ 
re troppo conciliante, nel dicembre 2000, pochi 
mesi dopo lo scoppio della seconda Intifada, Abu 
Mazen esce allo scoperto ed esorta pubblicamen¬ 
te i palestinesi a cessare la rivolta armata. Si 
consuma così la rottura con le fazioni più radica¬ 
li del movimento palestinese. Abu Mazen parla 
esplicitamente di una «white Intifada», una ri¬ 
volta senza spargimenti di sangue, soprattutto di 
civili innocenti; una rivolta di popolo, fondata 
sulla non violenza e la disobbedienza civile. No¬ 
nostante le reiterate minacce di morte, Abu Ma¬ 
zen non recede da questa posizione ma al contra¬ 
rio torna più volte a criticare la militarizzazione 
estrema dell'Intifada. Ed è sul rapporto con la 
violenza che s'incrina l'antico sodalizio con Ara¬ 
fat. Abu Mazen mette al primo punto la chiarez¬ 
za d'intenti, anche a costo di dolorose rotture, 
mentre il Rais non intende mettere a rischio 
l'unità del variegato movimento palestinese, an¬ 
che se ciò significa scendere a patti con le fazioni 
più estreme. Nel marzo 2003, anche su pressioni 


internazionali, Arafat nomina il «moderato» 
Abu Mazen primo ministro. Una carica che man¬ 
terrà per quattro mesi. Nel suo discorso di investi¬ 
tura al Consiglio legislativo palestinese (il Parla¬ 
mento dei Territori) Abu Mazen sollecita una 
profonda riforma interna, fondata sul riequili¬ 
brio dei poteri, a cominciare dalla gestione delle 
risorse finanziarie e dal controllo dei servizi di 
sicurezza, da sempre nelle mani di Yasser Arafat. 
Inizia così uno snervante braccio di ferro tra il 
premier e il presidente. «Non intendo essere un 
primo ministro di facciata»: così Abu Mazen 
motiva le sue dimissioni. Dopo quarant'anni di 
vita (politica) comune, la strade di Abu Mazen e 
di Yasser Arafat si separano. Definitivamente. 
Ed oggi l'abile diplomatico, l'artefice di Oslo, il 
propugnatore di una Intifada non violenta, è 
chiamato ad una impresa da «missione impossi¬ 
bile»: democratizzare la politica palestinese, isola¬ 
re i «signori della guerra» e rilanciare il dialogo 
con Israele. Se ci riuscirà, V«abile tessitore» entre¬ 
rà a pieno titolo nel pantheon mediorientale. 
Con un posto in prima fila, più in vista di quello 
del Mito. Del combattente Abu Amtttar. u.d.g. 


autorità della sicurezza apriranno un' 
inchiesta per accertare gli autori dell' 
attacco di stasera (ieri, ndr.), i loro 
motivi e le parti che li sostengono», 
annuncia il ministro per gli affari ne¬ 
goziali Saeb Erekat. E così, tra minac¬ 
ce, sparatorie e appelli a «mantenere 
l'unità dei ranghi palestinesi in que¬ 
sta fase critica», l'unica cosa certa ap¬ 
pare la data delle elezioni: il 9 genna¬ 
io prossimo. 

A dare l'an¬ 
nuncio ufficiale 
è dalla Muqata 
di Ramallah il 
presidente di 
transizione dell' 
Anp, Rawhi Fal- 
tuh. Ed è lo stes¬ 
so Fattuh ad illu¬ 
strare ai giornali¬ 
sti il percorso 
elettorale: i can¬ 
didati avranno 
dodici giorni di tempo, a partire dal 
20 novembre prossimo, per presenta¬ 
re la propria candidatura, e la campa¬ 
gna elettorale inizierà il 27 dicembre 
per concludersi il giorno prima del 
voto. Fattuh spiega anche che verran¬ 
no riaperti i centri che consentiran¬ 
no ai palestinesi di iscriversi alle liste 
elettorali. Nel frattempo, ai vertici 
del potere palestinese si rafforza la 
diarchia dei «due Abu». Dopo aver 
avanzato la candidatura di Abu Ma¬ 
zen a successore di Arafat, il Comita¬ 
to Centrale di Al- Fatah e il Comita¬ 
to esecutivo dell'Olp hanno nomina¬ 
to il premier Abu Ala presidente del 
Consiglio nazionale per la sicurezza, 
al posto del defunto Rais. Per la pri¬ 
ma volta, il premier verrà a disporre 
di pieni poteri di controllo sui servizi 
di sicurezza dell'Autorità palestinese; 
cosa che il presidente Arafat gli aveva 
sempre negato. A testimoniare il ca¬ 
os che regna dentro Al-Fatah c'è an¬ 
che il «giallo» sulla candidatura di 
Abu Mazen. In mattinata, la scelta di 
Abu Mazen era data per ufficiale. In 
serata, un deputato di Al-Fatah, Ab¬ 
bas Zaki - fedelissimo del candida¬ 
to-ombra Marwan Bargouthi, l'uo¬ 
mo simbolo della seconda Intifada, 
rinchiuso in un carcere israeliano do¬ 
ve sconta una condanna plurima all' 
ergastolo per terrorismo- ha negato 
che tale scelta sia stata definita. Inve¬ 
ce il vice ministro Sufian Abu Zaida 
ha confermato che la scelta è ormai 
definitiva e ha messo in dubbio che 
altri esponenti di Al-Fatah possano 
lanciare altre candidature. «Così co¬ 
me il partito repubblicano negli Stati 
Uniti va alle elezioni con un solo can¬ 
didato, così fa anche Al-Fatah in que¬ 
sta occasione... il nostro obiettivo è 
non disperdere le forze», spiega Abu 
Zaida. «Sono convinto -taglia corto 
il vice ministro- che Abu Mazen ab¬ 
bia tutte le caratteristiche per rappre¬ 
sentare al meglio l'intero movimen¬ 
to». Ma la folle sparatoria nella tenda 
di Arafat a Gaza ha chiarito a tutti 
che il carattere conciliante di Abu 
Mazen, da solo non basta. E che gli 
appelli all'unità nazionale, martellati 
in questi giorni da tutte le forze politi¬ 
che palestinesi, sono esercizi retorici 
che non riescono a mascherare la ri¬ 
valità e gli odi repressi. 


«Il voto deciderà il futuro della causa palestinese» 

II ministro : le urne ci diranno se siamo stati capaci di gettare le basi per uno Stato fondato sul pluralismo politico 


DALL'INVIATO 


GERUSALEMME «Le elezioni del 9 
gennaio rappresentano un passag¬ 
gio cruciale per il futuro della causa 
palestinese. Non dobbiamo dare 
niente per scontato. Il confronto de¬ 
ve essere libero e deve investire tutti 
i problemi sul tappeto: dal rilancio 
del processo di pace all'idea di Stato 
che s'intende realizzare. Non dob¬ 
biamo avere paura di dividerci: la 
democrazia è la vera posta in gio¬ 
co». A parlare è Ziad Abu Ziad, mi¬ 
nistro per Gerusalemme delTAnp, 
uno degli esponenti di punta dell' 
ala riformatrice della dirigenza pale¬ 
stinese. 

I palestinesi e il dopo-Arafat. 
L'appuntamento decisivo sem¬ 
brano essere le elezioni del 9 
gennaio. C'è il rischio di una 
spaccatura insanabile? 

«Il rischio più grande non è il 
caos ma l'immobilismo. È una unità 
fittizia, di facciata. È un compromes¬ 
so al ribasso. Il rischio più grande è 
che a prevalere sia una logica sparti¬ 
toria che amplierebbe ancor di più 
la distanza tra la società palestinese e 
le istituzioni. So bene che non è faci¬ 
le esercitare la democrazia quando si 
è sotto occupazione. Non è facile par¬ 
lare di politica, di programmi, quan¬ 
do ti è impedito finanche la libertà 
di movimento. Ma l'occupazione 
israeliana non può fungere da giusti¬ 
ficazione per oscurare le diverse op¬ 
zioni presenti al nostro interno. Il 


pluralismo di vedute è una ricchezza 
del nostro popolo di cui dobbiamo 
essere fieri. Le elezioni di gennaio 
non decidono solo la successione a 
Yasser Arafat ma ci diranno se sia¬ 
mo stati capaci di gettare le basi per 
fare del futuro Stato palestinese uno 
Stato di diritto, fondato sul plurali¬ 
smo politico, su una reale divisione 
dei poteri, sul rispetto dei diritti 
umani e civili. È questa la vera posta 
in gioco nel dopo-Arafat». 


Il Comitato centrale di Al Fa¬ 
tah avrebbe indicato in Abu 
Mazen il suo candidato alla 
presidenza dell'Anp. 

«Abu Mazen ha l'esperienza e le 
qualità per adempiere a questa im¬ 
portante funzione. Ma deve essere 
un presidente non un Rais. Uno sta¬ 
tista e non un Simbolo inattaccabile. 
Deve cioè essere coerente con quan¬ 
to da lui stesso prospettato al mo¬ 
mento della sua investitura a primo 


ministro: rafforzare i poteri del Parla¬ 
mento, dare autonomia alla magi¬ 
stratura, garantire trasparenza nella 
gestione pubblica, combattere con la 
massima fermezza la corruzione». 

E nei rapporti con Israele? 

«Non si tratta di cercare una le¬ 
gittimazione a tutti i costi a scapito 
dei contenuti di un accordo di pace. 
Le basi di un compromesso possibi¬ 
le sono quelle definite nei negoziati 
di Taba. Da lì occorre ripartire per 


sostanziare una pace fondata sul 
principio dei due Stati». 

Anche Sharon non si dice con¬ 
trario ad uno Stato palestine¬ 
se. 

«Si tratta di intenderci sul con¬ 
cetto di Stato. Uno stato realmente 
indipendente deve avere piena sovra¬ 
nità su tutto il proprio territorio na¬ 
zionale, controllo delle sue frontiere, 
del suo spazio aereo, delle risorse 
idriche. Altrimenti è un simulacro di 
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Stato, una sorta di bantustan trapian¬ 
tato in Medio Oriente. Ed è quello 
che Sharon sembra avere in mente». 

«Il “nuovo inizio” da più parti 
evocato, può nascere nel con¬ 
creto da una gestione condivi¬ 
sa del ritiro israeliano dalla 
Striscia di Gaza? 

«Sì ma a patto che questo ritiro 
sia parte di un piano più generale e 
concordato di attuazione della Road 
Map (il Tracciato di pace messo a 


La partigiana, maestra e amica 

MARIOLINA BERRINI 

è mancata. Ci ha lasciato il suo 
esempio e il suo insegnamento co¬ 
me memoria per un nuovo futuro. 
Rita e Giovanni, Paolo e Celine con 
Elinor. 


Con profondo dolore Valeria Fede¬ 
li e tutta la Filtea Cgil nazionale 
sono vicini alla moglie e alla fami¬ 
glia per la scomparsa di 

RENZO ZAMBRA 

prestigioso e autorevole ex dirigen¬ 
te della Filtea Cgil di Como. 


15/11/1997 15/11/2004 

Avv. DOMENICO DAVOLI 

Sei sempre nel nostro cuore, nelle 
nostre idee e nei nostri progetti. Ma¬ 
rina e Andrea con Simona e Gior¬ 
gio. 


punto dal Quartetto 
Usa-Ue-Onu-Russia, ndr.). Ma al di 
là delle affermazioni ridondanti, non 
mi pare che Sharon abbia intenzione 
di muoversi in questa direzione. Ciò 
che vedo è crescere a vista d’occhio il 
muro dell'apartheid, è l'ampliamen- 
to degli insediamenti in Cisgiorda¬ 
nia. In questa ottica, il ritiro da Gaza 
serve a Sharon per mascherare la sua 
politica espansionista». 

Israele e le elezioni palestine¬ 
si. Il ministro degli Esteri Sil- 
van Shalom si è detto contra¬ 
rio ad una partecipazione al 
voto presidenziale dei palesti¬ 
nesi di Gerusalemme Est. 

«È una pretesa inaccettabile, in¬ 
dice di una mentalità colonizzatrice 
che non porterà mai ad un vero, se¬ 
rio, confronto. La destra israeliana 
continua a ritenere lo status di Geru¬ 
salemme materia non negoziabile. 
Ma nessun dirigente palestinese, ne¬ 
anche il più moderato, accetterà mai 
di firmare una pace che preveda la 
rinuncia a una sovranità condivisa 
su Gerusalemme. Negoziamo l'attua¬ 
zione di questo principio, l'applica¬ 
zione graduale, ma sia chiaro che lo 
status di Gerusalemme è parte fonda- 
mentale di una trattativa. Per quan¬ 
to riguarda poi le elezioni, al signor 
Shalom rispondo che i palestinesi di 
Gerusalemme non sono dei paria, 
ma si sentono con orgoglio parte in¬ 
tegrante del popolo palestinese e co¬ 
me tale eserciteranno il loro diritto 
di voto, piaccia o no a Israele». 

u.d.g. 
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Ninni Andriolo 


ROMA Lezione americana: «per vincere 
non è sufficiente mobilitare i propri elet¬ 
tori». Una grande forza «deve avere 
l’ambizione di convincere gli altri, rivol¬ 
gendosi all’insieme del Paese». Nel 2006 
prevarrà «chi saprà ottenere il consenso 
dei più» e al centrosinistra non basterà il 
45% del 1996. Al¬ 


VERSO il congresso dei Ds 

La mozione Fassino passa con F84% 
alla «storica» sezione 
di via Montezebio a Roma. Considerata 
una delle più «riformiste» 


Molti i partecipanti, qualcuno vorrebbe 
subito il partito unico, tanti ritengono 
indispensabile la Fed. Il presidente Ds: 

Fassino guiderà il partito in modo unitario 


lora Bossi marcia¬ 
va diviso da Berlu¬ 
sconi e Fini, men¬ 
tre alle prossime 
politiche la destra 
si presenterà uni¬ 
ta. Prevarrà, quin¬ 
di, la coalizione 
che otterrà alme¬ 
no «il 51% dei 
consensi» e il cen¬ 
trosinistra dovrà 
puntare a rastrella¬ 
re «più voti di quanti non ne abbia mai 
avuti». Per Massimo D’Alema è questo 
il traguardo da raggiungere, altro che 
polemiche sul «centro». Il presidente Ds 
conclude il congresso della sezione 
«Mazzini», 250 tessere contando anche 
la sua. Qui, nel cuore del quartiere Prati, 
Fassino vince con l’84% dei consensi. 
Jacopo Emiliani Pescetelli, segretario 
ventiquattrenne da meno di un anno, fa 
un rapido calcolo. Votanti 121:102 con¬ 
sensi alla mozione del leader Ds, 15 a 
quella di Mussi, 2 a quella di Salvi e altri 
2 a quella della sinistra ecologista. Nel 
2001, ricorda Jacopo, «Fassino ottenne 
l’80%». La «Mazzini» è una sezione di¬ 
chiaratamente «riformista». Qui, tra i 
trenta/quarantenni che affollano la sala 
dove si svolge il congresso, c’è chi lamen¬ 
ta l’assenza di una «quinta mozione» 
che indichi «la prospettiva del partito 
unico». «C’è un dire e non dire - rileva 
Mario Agusti, 29 anni - Bisognava met¬ 
tere le carte in tavola per la formazione 
riformista». I più non si spingono a tan¬ 
to. Approvano il progetto della Federa¬ 
zione e lo considerano «un passo indi¬ 
spensabile», al di là del “dopo” che cia¬ 
scuno immagina. «Non possiamo crede¬ 
re di bastare da soli così come siamo - 
sintetizza l’ex segretario Matteo Orfmi - 
La sinistra ha senso se svolge una funzio¬ 
ne nell’oggi. Tanti milioni di persone 
che la seguono devono gettare il loro 
peso sulla bilancia facendola pendere 
dalla parte del coraggio e non da quello 
della paura delFinnovazione». 

L’84% alla mozione Fassino potreb¬ 
be far pensare ad un un rito congressua¬ 
le burocratico da liquidare in fretta tra 
chi la pensa più o meno allo stesso mo¬ 
do. Nulla di tutto questo. I diessini della 
Mazzini hanno discusso per tre giorni. 
Trentacinque interventi, senza contare 
la relazione del segretario di sezione, 
quattro “rapporti” sui documenti (Zin- 


«Per vincere non basta mobilitare i nostri» 

D ’Alema al congresso della sezione Mazzini a Roma: «Qui si discute, non ci si divide» 


Bertinotti: il governo 
è allo sbando. Ora 
tocca all’opposizione 

«Un paese sempre più in crisi e un 
governo sempre più allo sbando». È 
l’analisi di Fausto Bertinotti che 
invita la Gad ad «accelerare 
l'alternativa a Berlusconi» e chiede 
di «caricare di questo significato» la 
manifestazione contro la finanziaria 
l'il dicembre. «Berlusconisi tiene 
buona la Confindustria con la 
riduzione delle tasse alle imprese - 
osserva Bertinotti - ma i salari e le 
pensioni continuano a perdere 
potere d'acquisto senza che il 
governo neanche ci pensi. Tutti i 
problemi sociali si aggravano 
persino drammaticamente, mentre 
nel governo tutti litigano con tutti. 
C'è già di fatto la crisi del governo, 
ma Berlusconi la nasconde 
scaricandone i costi sul Paese». 
Dunque, «è l'ora delle opposizioni. 
La grande alleanza democratica 
prenda in mano la situazione e 
carichi la manifestazione dell’11 
dicembre di un significato politico 
preciso accelerare l'alternativa al 
governo Berlusconi». 



garetti per Fassino, Vita per Mussi, Ma¬ 
gno per gli ecologisti, Morgia per Salvi) 
e le conclusioni di D’Alema. I Ds, visti 
da qui, sentono il congresso, anche se il 
suo esito sembra già scritto. Lo sentono 
guardando a quello che verrà dopo. La 
Mazzini discute molto della sconfitta di 
Kerry per ricavarne insegnamenti validi 


Assemblea in una sezione Ds 

anche per lTtalia. «Non si vince se non 
si mette in campo un’organizzazione 
più radicata nel territorio», spiega Ro¬ 
berta Agostini. Al centro del dibattito 
anche la manifestazione fiorentina dei 
trentenni Ds. Sonia Oranges, 36 anni, 
sostiene che «i temi di quella iniziativa 
appartengono a tutta la società». Gior¬ 


gio Fava, 25 anni, ritiene invece che la 
«questione generazionale» ha una speci¬ 
ficità perché «scaturisce dall’attacco del 
centrodestra alla scuola, all’università o 
alle coppie di fatto». Marco Marroni, 
segretario nazionale della Tucs Uil, ri¬ 
corda che «alcune centinaia di militanti 
della Uil iscritti ai Ds hanno sottoscritto 


Una sezione abruzzese 
vota unanime 
per la terza mozione 

Si è tenuto sabato il congresso 
della sezione Ds a Villa Caldari 
Ortona, in Abruzzo. 
All’unanimità è stata votata la 
terza mozione (mozione Salvi). 
Ancora all’unanimità è stata 
votato un ordine del giorno che 
chiede che nelle prossime elezioni 
sia sempre presente il simbolo 
elettorale: a partire dalle 
amministrative, regionali e 
comunali. 

Tra le ragioni fondanti del voto - 
fa sapere il coordinatore Valter 
Grilli - la richiesta di ritiro 
immediato dall’Iraq, la 
cancellazione della legge 30, 
l’estensione dell’articolo 18, la 
lotta agli omicidi bianchi. Via le 
leggi vergogna di Berlusconi, 
difesa della costituzione e delle 
istituzioni, rilancio della scuola 
pubblica, politiche attive per 
l’ambiente e lo sviluppo 
sostenibile. E il rilancio del 
Mezzogiorno, scommessa 
vincente per l’Italia 


Andrea Sabbadini 

la mozione Fassino». Mentre Francesco 
Malvasi, che nel 2001 ha ripreso la tesse¬ 
ra dopo 15 anni, si schiera con Salvi, 
perché «il problema è dare più forza ai 
Ds e oggi le ragioni del socialismo sono 
più forti di ieri». La Mazzini vive in un 
«laboratorio politico» che ospita i Ds, la 
Margherita, lo Sdi, la Ggil e la Uil. Due 


sale congressi, spazi comuni e stanze ri¬ 
servate ad ogni singola organizzazione. 
Un «luogo che tutto l’Ulivo considera la 
propria casa». D’Alema ascolta gli inter¬ 
venti seduto in prima fila. Poi prende la 
parola per ultimo. «Non stiamo viven¬ 
do la discussione sulle mozioni come 
un fatto drammatico e lacerante», spie¬ 


ga il presidente Ds, rispondendo indiret¬ 
tamente alle preoccupazioni di Coffera¬ 
ti per le divisioni congressuali. «Fassino, 
tra l’altro, ha indicato la prospettiva del 
governo unitario del partito» che dovrà 
servire anche «per trovare un modo an¬ 
cora più efficace per stare insieme». Una 
leadership rafforzata di Fassino, «l’impe¬ 
gno di governare insieme il partito an¬ 
che per evitare fratture» e l’invito alla 
sinistra Ds a dare 
l’apporto «della ra¬ 
dicalità dei conte¬ 
nuti» al progetto 
di Prodi: questi gli 
obiettivi che 
D’Alema indica. 
La «delusione e il 
distacco nei con¬ 
fronti di Berlusco¬ 
ni», poi, «non de¬ 
vono ingenerare 
la convinzione 
che l’esito della sfi¬ 
da sia scontato». Perché non si è ancora 
prodotto uno spostamento elettorale 
verso il centrosinistra e l’idea che per 
vincere «sia sufficiente mobilitare i pro¬ 
pri è intellettualmente pigra». Conqui¬ 
stare quanti più elettori possibile, quin¬ 
di. Ponendo attenzione ai temi della si¬ 
curezza e della lotta al terrorismo, sfi¬ 
dando la destra su quel terreno. Ma at¬ 
tenzione, anche, a evitare che le elezioni 
si trasformino in un referendum prò o 
contro Berlusconi. Serve, invece, un pro¬ 
gramma che unisca politiche pubbliche 
e iniziativa per «liberalizzare la società 
italiana». E serve sia la grande alleanza 
democratica che «una grande forza rifor¬ 
mista». Non basta vincere le elezioni, 
infatti, «bisogna governare il Paese e 
una coalizione sommatoria di partiti in 
competizione tra loro è più fragile e me¬ 
no credibile». Prodi, tra l’altro, ha legato 
il suo ritorno politico in Italia al proget¬ 
to della Federazione e non si può dire 
«Si a Prodi ma non a quello che propo¬ 
ne». Quel progetto, tra l’altro, è giusto 
perché «il problema italiano è quello di 
creare grandi forze in grado di governa¬ 
re il Paese». E nelle grandi forze del so¬ 
cialismo europeo, che si autodefinisco¬ 
no di centrosinistra, «convivono posizio¬ 
ni più moderate e più radicali». 

«Serve un grande partito di gover¬ 
no della sinistra e sono convinto che 
non nascerà solo dai nostri lombi - con¬ 
clude il presidente Ds - Questo in Italia 
non sarà possibile senza il protagoni¬ 
smo del riformismo cattolico. La mozio¬ 
ne Fassino indica un orizzonte politico. 
E una sinistra che rinuncia ad essere la 
forza guida per la conquista della mag¬ 
gioranza e si rinserra nel suo campo, 
limitandosi ad allearsi con il centro, con¬ 
segnerebbe all’alleato di centro le chiavi 
del governo». E non è per questo che si è 
fatta la svolta della Bolognina andando 
oltre la storia dei Ds. 


agenda 

Camera 


- Finanziaria Si completa questa settimana la prima 
lettura in Aula della legge finanziaria, prima del pas¬ 
saggio al Senato. Arrivano al voto i temi cruciali che 
riguardano le Regioni, gli enti locali, la sanità, il Mez¬ 
zogiorno, la ricerca. Su questi la Gad ha presentato 
unitariamente una serie di proposte che danno il se¬ 
gno di una vera e propria manovra alternativa. Mag¬ 
gioranza e governo hanno condotto i lavori in eviden¬ 
te stato di confusione, accantonando via via tutti gli 
articoli e gli emendamenti su cui non c’era accordo. 
“Non c’è certezza - ha detto il vice presidente del 
Gruppo Ds Mauro Agostini - sulla situazione dei conti 
dello Stato e in presenza di una crisi profonda della 
finanza pubblica, rispetto alla quale il .governo deve 
dare subito risposte in Parlamento. E il fallimento 
politico della Casa delle Libertà incapace di mantene¬ 
re le tanto sbandierate promesse”. 

- Governo sconfitto L’esame della Finanziaria, come è 
noto, è cominciato con una pesante sconfitta di mag¬ 
gioranza e governo nella prima votazione. Un risulta¬ 
to che, secondo quanto ha affermato il giorno succes¬ 
sivo dal ministro Calderoli, ha allarmato molto il presi¬ 
dente del consiglio. Renzo Innocenti e Piero Ruzzan¬ 
te, che coordinano il lavoro d’Aula dei Ds, hanno 
rincarato la dose ricordando a Berlusconi che “il suo 
governo è stato battuto soltanto alla Camera ben 54 
volte; che per la prima volta nella storia repubblicana 
accade che il Gruppo più presente nelle votazioni 
d’Aula non è fra quelli della maggioranza, né tanto 
meno quello del presidente del consiglio. Basta dare 
un’occhiata alle statistiche, relative a tutta la legislatu¬ 
ra fino ad oggi - hanno detto - per scoprire che i più 
presenti sono i Ds con il 76,09 per cento delle presen¬ 
ze sul totale delle votazioni, mentre Forza Italia si 
ferma al 75,78. Ancor meno presenti gli altri gruppi 
della CdL: An è al 64,04, l’Udc al 59,99, la Lega al 69, 
79. Una situazione mai vista in Parlamento”. 

- Risparmio Continua nelle commissioni riunite Finan¬ 
ze e Attività produttive l’esame della proposta di legge 
sul risparmio. Dal nuovo testo-base è sparito, però, 
l’articolo che assegnava alla Guardia di Finanza uno 
specifico ruolo nell assistenza investigativa, alle auto¬ 
rità di vigilanza (Banca d’Italia, Consob, Isvap, Covip, 
Autorità antitrust). 

- Giustizia Si avvia oggi in commissione l’esame della 
riforma dell’ordinamento giudiziario, già approvata 
dal Senato. La presentazione degli emendamenti do¬ 
vrebbe essere possibile fino a mercoledì. 
“Cercheremo di organizzare la più dura delle opposi¬ 
zioni” è il commento secco del deputato ds France¬ 
sco Bonito. 

(a cura di Piero Vizzani) 


agenda 

Senato 


- Riforme costituzionali Avviato la scorsa settimana, 
prosegue in terza lettura, alla commissione Affari co¬ 
stituzionali, la discussione sulla riforma della Parte 
seconda della Costituzione (devolution, premierato, 
forma di governo, senato federale ecc.). Il ministro 
delle Riforme Calderoli continua a parlare di «testo 
blindato» ma il relatore, Francesco D'Onofrio ha venti¬ 
lato la possibilità di modificare l'articolato, con l'accor¬ 
do dell'opposizione, per impedire il referendum con¬ 
fermativo. La risposta è venuta da Bassanini, ds: no a 
parziali ritocchi. 0 si riparte da zero o ci si rivede al 
voto referendario. 

- Mandalo di cattura europeo Rimandato di settimana 
in settimana, torna all'attenzione dell'aula, il mandato 
di cattura europeo, un ddl che recepisce, con colpevo¬ 
le ritardo del governo, una direttiva dell'Ue. L'Italia è 
l'ultimo Paese europeo a ratificare la direttiva. Il testo 
approvato a Montecitorio, è riduttivo (completamente 
stravolto l'iniziale progetto ds). Improbabile si arrivi al 
voto finale. Stessa sorte per l'Eurojust, altra direttiva 
europea, per combattere la grande criminalità.. 

- Uranio impoverito Approvato parecchie settimane fa 
in commissione, approda finalmente in aula giovedì il 
ddl che istituisce una commissione d'inchiesta sulle 
morti sospette da uranio impoverito per i militari italia¬ 
ni in missione all'estero, in particolare Balcani e Koso¬ 
vo. Se non ci saranno altri intralci, è possibile un voto 
finale in settimana. 

- Codice penale Due i ddl all'attenzione dell'Assemblea 
che prevedono la riforma di articoli del codice penale. 
Uno allarga la legittima difesa per chi usa le armi, nel 
proprio domicilio, per difendere, non solo la persona, 
ma anche i propri beni. L'altro aggrava le pene se un 
reato è commesso a danno di un anziano. 

- Lavoro La commissione Lavoro prosegue, da merco¬ 
ledì, l'esame dell'848 bis sugli ammortizzatori sociali. 
Le proposte migliorative presentate dal centrosinistra 
sono state respinte. Resta il punto nodale dell'art.18. 
Si chiede lo stralcio dell'articolo su questo caposaldo 
dello Statuto dei lavoratori. Dopo la Confindustria, 
anche Berlusconi ha alzato bandiera bianca. Restano 
a difendere il bidone, il ministro Maronì e il sottosegre¬ 
tario Sacconi, e qualche senatore di Fi. Mercoledì un 
(ennesimo) vertice di maggioranza dovrebbe scioglie¬ 
re il nodo. 

- Festa del nonno All'esame della commissione Affari 
costituzionali, un ddl, firmato da 110 senatori per 
l'istituzione della festa nazionale del nonno, da cele¬ 
brarsi il 26 luglio, giorno di S.Anna, nonna di Gesù. 

(a cura di Nedo Canetti) 
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Maria Zegarelli 


ROMA La spesa proletaria - che poi vuol 
dire anche televisori al plasma - le proteste 
a Venezia e quelle a Roma, con quelle scrit¬ 
te che di pacifista avevano davvero poco. I 
Disobbedienti conquistano le prime pagi¬ 
ne e i titoloni di quotidiani e Tg. Operazio¬ 
ne mediatica riuscita, dal canto loro, senza 
dubbio. Perples- 


GALASSIA movimento 

Spesa proletaria, assedio alla Fenice: 
«Siamo preoccupati, perché anche se sono 
episodi che riguardano un numero limitato 
di persone, ci allontanano consensi» 


«Gli eccessi di protagonismo servono solo 
a qualcuno per finire sui giornali, non certo 
al movimento. Perché è la nonviolenza 
che manda avanti contenuti davvero radicali» 


«Espropri e intolleranza indeboliscono il movimento» 

Il presidente dell : 'Arci, Paolo Beni, critica le azioni violente dei Disobbedienti 


sità in chi vede e 
ascolta. La mag¬ 
gioranza ci si tuf¬ 
fa a pesce: «Que¬ 
sti sono i pacifi¬ 
sti», dicono fal¬ 
sando tutto, ma 
confondendo le 
acque per poi 
nuotare nel tor¬ 
bido. E il movi¬ 
mento pacifista, 
quello enorme 
che riempiva le 
piazze, che si rac¬ 
coglie intorno al 
Comitato Fer¬ 
miamo la Guer¬ 
ra, i no globali 
Che dice, dov’è? 

Paolo Beni, pre¬ 
sidente dell’Ar- 
ci, una delle co¬ 
lonne portanti 
del movimento, 
dice : «Ci siamo. 

Lavoriamo ogni 
giorno perché 
crediamo davve¬ 
ro che un altro 
mondo è possi¬ 
bile». 

Beni, come 
valuta le 
azioni vio¬ 
lente di que¬ 
sti ultimi 
giorni? 

«Con un po’ di preoccupazione ma 
non starei a enfatizzare atteggiamenti e si¬ 
tuazioni che sono davvero marginali, che 
riguardano un numero limitato di persone. 
Sicuramente la nostra posizione rispetto ad 
alcuni episodi, come quelli di una settima¬ 
na fa a Roma, la spesa proletaria, per capir¬ 
ci, è di condanna. Sono episodi assoluta- 
mente negativi, atteggiamenti che fra l’al¬ 
tro non hanno niente di costruttivo, anche 
dal punto di vista anche del significato sim¬ 
bolico che gli si vuole attribuire. Comun¬ 
que hanno il solo effetto di allontanare con¬ 
sensi, mentre invece il movimento dei mo¬ 
vimenti, in questi anni è riuscito a fare 
esattamente l’opposto: a costruire da Geno¬ 
va in poi, attorno alle proprie tematiche, 
interesse e nuova partecipazione». 

Perché , secondo lei, si è passati alle 
azioni di questi giorni? 

«Sembra quasi che si sia avuto paura di 


dalle tv al plasma a «la pagherai» 


LA SPESA PROLETARIA 

Sabato 6 novembre, circa duecen¬ 
to Disobbedienti, entrano in un 
supermercato di Roma e riempio¬ 
no i carrelli: dai beni di prima ne¬ 
cessità ai computer e i televisori 
al plasma. Stessa cosa in una li¬ 
breria Feltrinelli del centro. Ad or¬ 
ganizzare la razzia sono i Disobbe¬ 
dienti romani e l’ex consigliere 
comunale di Re Nunzio D’Erme. 
«I prezzi sono troppo alti», han¬ 
no detto. All’inizio vogliono scon¬ 
ti per tutti del 70%, alla fine, do¬ 
po lunghe trattative con il diretto¬ 
re del supermercato, portano via 
la «spesa» senza pagare. 


IL PRC NON PUÒ PARLARE 

Sabato 13 novembre, Roma, ma¬ 
nifestazione contro il muro in Pa¬ 
lestina. Gennaro Migliore, re¬ 
sponsabile esteri di Re, vuole in¬ 
tervenire sul palco. Gli viene fisi¬ 
camente impedito di parlare. Du- 
rante il comizio, mentre parla il 
presidente del consiglio comuna¬ 
le di Firenze, un gruppo di mani¬ 
festanti intona un coro per cerca¬ 
re di coprire la sua voce: «Quan¬ 
do a Belgrado morivano ibambi- 
nial governo non c’era Berlusco¬ 
ni mai diessini». Gli slogan: «Da 
Jenin a Nassiriya, l’imperialismo 
sarà spazzato via». 


VERTICE NATO, MINACCE A COSTA 

«Il sindaco Paolo Costa è il primo 
responsabile politico dell'accadu¬ 
to. Pagherà molto caro i nostri 
contusi». Così Luca Casarini dei 
Disobbedienti, sabato 13 novem¬ 
bre, a Venezia, commentando gli 
scontri con le forze dell’ordine in 
occasione del vertice Nato. I Di¬ 
sobbedienti, infatti, bloccano l’ac¬ 
cesso al Teatro La Fenice, dove è 
in programma un'opera lirica ri¬ 
servata ai delegati dell'assemblea 
parlamentare della Nato in corso 
nel capoluogo veneto. Il bilancio 
degli scontri è di due feriti lievi tra 
i manifestanti. 


grazia a Sofri 

Gasparri minaccia Ciampi: 

«Non può firmare senza Castelli» 



ROMA Assalto del ministro Gasparri al Presidente della 
Repubblica. «Il capo dello Stato non può firmare la grazia 
per Adriano Sofri contro la volontà del ministro della Giu¬ 
stizia, è la Costituzione che lo dice ed è inimmaginabile che 
avvenga una cosa del genere perchè il Quirinale è il custode 
della legalità costituzionale». Così l’esponente di An, in una 
intervista al Quotidiano nazionale in edicola oggi, man¬ 
da messaggi al Quirinale, ponendo farneticanti condizioni 
e inscenando fantasiose convinzioni da costituzionalista: la 
grazia a Sofri non verrà concessa, dal momento che il 


ministro della Giustizia non è d'accordo. A meno che non 
sia lo stesso Sofri a chiederla. «Credo - sostiene il ministro 
nell'anticipazione - ci sia un lavorio eccessivo e inquietante, 
intorno a questa vicenda. Perchè il Quirinale continua a 
chiedere queste carte? Con quali obiettivi? Il ministro della 
Giustizia ha ribadito che non intende apporre la firma su 
un provvedimento di grazia per Sofri e non si capisce come 
il Quirinale possa andare contro la Costituzione. La Costitu¬ 
zione è chiarissima, dice che serve anche la firma del mini¬ 
stro della Giustizia». C'è anche chi sostiene che la controfir- 


Foto di Massimo Di Vita 


ma del ministro della Giustizia sul provvedimento di grazia 
abbia solo un valore «tecnico», che sia un po’ un atto 
dovuto e che il potere di decidere spetti al presidente della 
Repubblica... «Se così fosse - risponde con arroganza Ga¬ 
sparri - non si capirebbe perchè è stato chiesto un parere 
alla magistratura di sorveglianza. Se fosse un atto unilatera¬ 
le del capo dello Stato non si capirebbe perchè si è tentato 
di fare la legge Boato o perchè c'è stato, senza successo, il 
tentativo di riformare la Costituzione che tendeva ad esclu¬ 
dere la controfirma del ministro della Giustizia». 


diventare “maggioranza” e si ha bisogno di 
evidenziarsi radicalizzando i comportamen¬ 
ti. Questo non serve al movimento, serve 
solo a qualcuno per finire sulle prime pagi¬ 
ne dei giornali». 

Non c’è il rischio che anche nel movi¬ 
mento ci siano eccessi di personali¬ 
smi da parte di alcuni a scapito di 
tutti? 

«Gli eccessi di personalismo e gli effetti 
speciali non ci 
servono. Ormai 
si è dimostrato 
che la radicalità 
dei contenuti 
non è detto che 
debba essere ac¬ 
compagnata dal¬ 
la radicalità de¬ 
gli atteggiamen¬ 
ti. Anzi, in que¬ 
sti anni si è speri¬ 
mentato che l’at¬ 
teggiamento pa¬ 
cato e non violento può sposarsi con conte¬ 
nuti molto radicali e renderli molto più 
efficaci perché consente l’allargamento del¬ 
la partecipazione». 

Il movimento dei movimenti, in que¬ 
sto momento, sembra avere un mo¬ 
mento di stanca. O no? 

«In questi anni si è seminato molto, si è 
costruita una grande partecipazione, attor¬ 
no ai temi che abbiamo sollevato. Tutto 
questo non può essere disperso, si è sedi¬ 
mentato e tornerà utile. Il fatto che il movi¬ 
mento viva di alti e bassi è quasi fisiologico. 
Avere uno sviluppo carsico e poi riemerge¬ 
re è tipico dei movimenti. Ma sono certo 
che la sensibilità civile cresciuta in questi 
anni soprattutto nelle fasce più giovani, as¬ 
solutamente non sia dispersa. C’è, piutto¬ 
sto, bisogno di trovare altre forme con cui 
manifestarsi». 

A quali pensa per esempio? 

«Penso ai tantissimi giovani che sono 
stati attratti dalle parole “un mondo diver¬ 
so è possibile”. Questi giovani non posso¬ 
no essere soltanto chiamati periodicamen¬ 
te ad una grande manifestazione di piazza, 
hanno bisogno di trovare - ed è la responsa¬ 
bilità di chi promuove il movimento, delle 
forze organizzate come la nostra, ad esem¬ 
pio - delle opportunità di impegno concre¬ 
to e quotidiano. Penso all’impegno nel vo¬ 
lontariato internazionale, ai campi di lavo¬ 
ro, all’iniziativa concreta nei nostri quartie¬ 
ri nella solidarietà sociale, ma anche alle 
iniziative di lotta e di vertenza sui temi 
delle città e dei territori». 

Un altro mondo è possibile, dunque, 
anche senza spesa proletaria... 

«Una delle grandi intuizioni di questo 
movimento è stato l’aver capito che i gran¬ 
di temi del mondo non sono una cosa lon¬ 
tana dall’impegno quotidiano: da qui nasce 
l’impegno di sperimentare strade di vita e 
di consumo diverse, come il consumo criti¬ 
co. Anche questa è politica, come le manife¬ 
stazioni di piazza». 


Pregano anche i «convertiti» italiani. E da Ancona il pensiero va a Falluja e alla Palestina 

Le moschee «si aprono»: in 200mila 
alla grande festa per la fine del Ramadan 


dall'inviato Roberto Monteforte 


ANCONA La pioggia torrenziale e il ven¬ 
to rabbioso non hanno fermano le ini¬ 
ziative per il fine Ramadan. Sono oltre 
duecentomila i musulmani che in tut¬ 
ta Italia hanno affollato Moschee e luo¬ 
ghi di preghiera per l'«Id al Fitr», la 
festa con la quale si conclude il mese 
di digiuno e di preghiera obbligatorio 
per tutti i seguaci dell'Islam. E festa 
delle famiglie, aperta anche a chi non 
è particolarmente osservante. 

È stato questo anche ad Ancona. 
In oltre tremila si sono ritrovati al «Pa- 
larossini» perché non era possibile tro¬ 
vare posto nella «Moschea della fratel¬ 
lanza». È troppo piccola. E poi ieri 
sono arrivati fedeli anche da Jesi, da 
Osimo e da altri entri della provincia. 
Nell'anconetano si contano oltre 9mi- 
la islamici. In maggioranza sono immi¬ 
grati e naturalizzati, figli di immigrati. 
Tutta gente integrata, in regola, che ha 
il permesso di soggiorno, una casa e 
un lavoro. Così una buona parte di 
loro non ha voluto rinunciare alla fe¬ 
sta. Si sono ritrovati al palazzo dello 
sport anconetano: la maggioranza de¬ 
gli uomini con i caratteristici coprica¬ 
po (taie) e le tuniche bianche (jalla- 
bia), le donne con il capo rigorosa¬ 
mente coperto e i bambini festosi. In 
tanti si sono portati un tappeto da 
stendere sul parquet perché ieri, inve¬ 
ce della partita di basket, si è pregato 
al «Palarossini». Le scarpe lasciate ai 
bordi del parquet, gli uomini allineati 
in lunghe file davanti e dietro, nel ri¬ 
spetto della tradizione, le donne con 
le bambine ed figli più piccoli. Non c'è 
differenza o distinzione: liberi profes¬ 
sionisti, medici e ingegneri a fianco di 
operai, contadini, lavoratori imbarca¬ 
ti sulla barche da pesca. Gente dell' 
Africa del Nord, in maggioranza tuni¬ 
sini e marocchini, insieme a libanesi, 
siriani, a immigrati provenienti dal 
Bangladesh o dall'Albania. Ci sono an¬ 


che pochi e timorosi i «convertiti»: gli 
italiani che hanno scelto lTslam. Tutti, 
rivolti verso La Mecca, si inginocchia¬ 
no e pregano. La solennità dell'evento 
è mitigata dal clima di festa che si 
respira, dai palloncini colorati e dai 
bambini che scorazzano e giocano li¬ 
beramente. 

Si recita il «tak birat» di ringrazia¬ 
mento ad Allah. La preghiera viene 
interrotta quando nella sua veste bian¬ 
ca e a capo coperto arriva l'iman di 
Ancona. È Nour Dachan, il presidente 
del'Ucoii, l'Unione delle comunità isla¬ 
miche in Italia. Una figura prestigiosa 
dell'islam italiano. È siriano, ha 57 an¬ 
ni e da 37 anni vive in Italia dove si è 
laureato in medicina. Esercita in un 
paese a pochi chilometri da Jesi. Ha 
nove figli, quattro maschi e cinque 
femmine. È stimato e rispettato da tut¬ 
ti. Il suo sermone è seguito con grande 
attenzione. Lo pronuncia in arabo e in 
italiano. Sa che è importante comuni¬ 
care, farsi capire. È una delle condizio¬ 
ni fondamentali per l'integrazione e 
lui crede che il musulmano debba esse¬ 
re un buon cittadino. Lo dirà ai suoi 
fratelli di fede. Ma ricorderà pure il 
difficile momento in cui cade questa 
festa. Ci sono le vittime dell'attacco 
americano a Falluja. «Non è la prima 
volta che la festa di Id al Fitr, la fine 
del mese di digiuno di Ramadan, cade 
in un momento difficile - fa osservare 
ai giornalisti -, abbiamo avuto il Kos- 
sovo, l'Albania, la Cecenia, ora l'Iraq 
con tanti morti». Dall'iman non man¬ 
cano le stoccate all'Occidente. «Quelli 
che viviamo sono momenti tristissi¬ 
mi. Quando succedeva qualcosa in 
Vietnam o altrove, tutto il mondo libe¬ 
ro e democratico protestava, condan¬ 
nava. Ora - afferma riferendosi a Fal¬ 
luja - parlano di ribelli e contano i 
morti: 700, 1000 e nessuno condanna 
questa aggressione da parte delle forze 
di occupazione americane che stanno 
abbattendo la città di Falluja». Per Da¬ 
chan l'elezione di Bush e la morte di 


Arafat poco cambiano per il mondo 
islamico. «I diritti del popolo palesti¬ 
nese ad avere la propria terra restano 
tutti e vanno riconosciuti. Neanche la 
vittoria di Bush cambia molto per 
l'Islam, piuttosto vorrà dire qualcosa 
per l'Europa: il presidente Usa stringe¬ 
rà le fonti di petrolio e le libertà degli 
europei. Speriamo che se ne accorga¬ 
no per tempo». Dachan parla di inte¬ 
grazione e del contributo che la comu¬ 
nità islamica può dare alla società ita¬ 
liana nella difesa della famiglia. Spiega 
il significato del Ramadan. «Vuol dire 
rinunciare alle cose ammesse in altri 
periodi, come il cibo e l'acqua, per 
ricordarsi dei poveri, degli ammalati, 
della gente che non ha tutto questo. È 
un'occasione per essere vicini e solida¬ 
li a chi deve rinunciare per forza a 
tutto questo». La festa si è conclusa in 
pizzeria. Oltre 200 coperti per la «fami¬ 
glia islamica» di Ancona. Vi sono i 
«fratelli ricchi» con a fianco quelli «po¬ 
veri». Gli uomini separati dalle donne. 
Si è mangiato e si è fatto festa con 
canti e balli. 

Lo sforzo di Dachan è quello di 
tessere la difficile rete del confronto. 
Sabato sera nella piccola Moschea di 
Ancona vi è stato un momento impor¬ 
tante. Si è tenuta la giornata del dialo¬ 
go islamico-cristiano (erano presenti 
per i cattolici esponenti dei Focolarini 
e dell'Azione cattolica e un rappresen¬ 
tante della comunità ortodossa rume¬ 
na). All'incontro hanno partecipato 
anche le autorità locali. C'erano tutti: 
dal sindaco di Ancona al prefetto, dal 
questore ai rappresentanti della Regio¬ 
ne e poi consiglieri comunali, il gene¬ 
rale comandante dei carabinieri, il pre¬ 
side della facoltà di economia. Accom¬ 
pagnati dalle rispettive consorti han¬ 
no partecipato alla cena offerta dalla 
comunità islamica. Un momento con¬ 
viviale e un segno di amicizia impor¬ 
tanti. Un successo per il dott. Nour 
Dachan, medico siriano in Ancona e 
presidente dell'Ucoii. 
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Colpita tutta l’Italia: a Samo toma la paura alluvione, chiesto lo stato di calamità in Calabria, una tromba d’aria uccide un uomo 

Nubifragi e bufere di vento, treni in tilt 

Emergenza maltempo: danni sulla tratta Roma-Firenze e al Sud. Due turisti travolti dalle pietre 


Virginia Lori 


ROMA Trombe d’aria, mare grosso, frane, 
allagamenti e dispersi: l’Italia è in ginocchio, 
piegata in due dal maltempo e da una croni¬ 
ca mancanza di prevenzione del rischio sul 
territorio. Malgrado fosse tutto previsto, il 
bilancio è drammatico. Ieri in alcune Regio¬ 
ni il vento ha superato i 100 chilometri ora¬ 
ri, mentre i treni hanno registrato anche tre 
ore di ritardo (le tratte più colpite la Ro¬ 
ma-Firenze - con il vento che ha danneggia¬ 
to la linea elettrica aerea - e la Roma-Napo- 
li). Ancora allarme in Calabria e Puglia, re¬ 
gioni particolarmente colpite dal forte vento 
e, in Toscana e Liguria dove ci sono stati 
allagamenti. A Varenna, in provincia di Lec¬ 
co, due villeggianti sono morti a causa di 
una grossa frana di massi e detriti che si è 
staccata dal monte Fopp: ha travolto tutto, 
la stazione ferroviaria resterà interrotta per 
giorni. 

Allarme Calabria. Il prefetto di Catanza¬ 
ro, Alberto Di Pace, ha richiesto al capo del 
dipartimento della protezione civile, Guido 
Bertolaso (che andrà oggi), di effettuare un 
sopralluogo nella zona di Roccelletta di Bor¬ 
gia, dove venerdì scorso si è abbattuta una 
tromba d'aria che ha provocato notevoli dan¬ 
ni; nella zona gli uomini della protezione 
civile, dell'amministrazione provinciale di 
Catanzaro e dei Vigili del Fuoco, sono anco¬ 
ra impegnati nell'opera di assistenza. La 
tromba d'aria ha causato, tra l'altro, la morte 
di un meccanico di 45 anni, intento a siste¬ 
mare le tegole del tetto della propria abitazio¬ 
ne, disastrata dal maltempo di venerdì. Con¬ 
tinua nel frattempo a piovere su tutta la 
Regione. Inoltre, non si ha ancora nessuna 
notizia dell'uomo scomparso venerdì scorso 
nelle campagne di Varapodio, nel Reggino, 
durante il temporale che si era scatenato 
sulla zona, mentre era alla guida del suo 
camion. Una violenta tromba d'aria ha colpi¬ 
to la zona tra la Puglia e la Basilicata, provo¬ 



la frana provocata dal maltempo che ha colpito Fiumelatte di Varenna nella provincia di Lecco 


Foto Newpress/Ansa 


cando ingenti danni, tra i quali la caduta di 
alberi e pali e l'inagibilità della Chiesa di San 
Giuseppe in località Fornello, nei pressi di 
Altamura in provincia di Bari. 

Paura alluvione Una voragine si è aper¬ 
ta a Bagnoli dopo il nubifragio che si è abbat- 
tutto su Napoli all'alba di ieri. Un temporale 
violento, che ha causato guasti sulla linea 
elettrica, provocando un'interruzione sulla 
linea ferroviaria Roma-Napoli, ora ripristi¬ 
nata, e fortissimi disagi agli automobilisti. A 
causa del mare mosso, i collegamenti maritti¬ 
mi sono proseguiti con grande difficoltà. Al¬ 
larme a Sarno che è stata investita da una 


colata di sassi e fango che si è riversata nella 
frazione Foce. Ingenti danni, invece, al por¬ 
to di Lampedusa, dove una cinquantina di 
barche sono colate a picco a causa del Libec¬ 
cio e delle mareggiate. 

La situazione di maggiore disagio in Mo¬ 
lise si è registrata sulla costa adriatica dove lo 
straripamento di due corsi d'acqua, il Sinar¬ 
ca ed il Saccione, uniti ai forti nubifragi, ha 
provocato numerosi allagamenti. Nella zona 
di Rio Vivo a Termoli (Campobasso) sono 
state evacuate 60 abitazioni ed altre 30 fami¬ 
glie hanno dovuto lasciare le proprie case in 
contranda Ramitelli. 


Porti e aeroporti. Il forte vento a Firen¬ 
ze ha costretto alla chiusura del parco delle 
Cascine, il più grande della città, e anche di 
quello di Villa Strozzi e dell'Albereta, a causa 
del pericolo di caduta di alberi e rami: tante 
le piante già rovinate a terra, mentre una 
vetrata del Trecento, posta a circa 30 metri 
di altezza, nella navata centrale della Basilica 
di Santa Croce, è stata polverizzata dal ven¬ 
to. La protezione civile dell'Emilia-Roma¬ 
gna ha annunciato lo stato di allerta fino a 
martedì: le zone più colpite saranno la fascia 
appenninica e la zona costiera dove, a causa 
del vento, sono attese mareggiate con onde 


Napoli, sparano 
contro un finanziere 
in borghese 

ROMA Ancora la malavita a sparare nella 
periferia orientale di Napoli, ieri sera. Sta¬ 
volta è rimasto coinvolto un fmaziere, che 
non è rimasto ferito ed ha risposto al fuoco. 
Il finanziere, che era fuori servizio ed in 
abiti civili, stava percorrendo via Giantur- 
co, una strada della zona orientale di Na¬ 
poli a bordo di una «Punto». Poco prima 
delle 21 è stato affiancato da un fuoristra¬ 
da nero con due uomini a bordo. Il passeg¬ 
gero gli ha esploso contro alcuni colpi di 
pistola, ma senza raggiungerlo. Il finanzie¬ 
re ha sparato a propria volta, colpendo il 
fuoristrada, che si è allontanato. Non si sa 
se i suoi occupanti siano stati colpiti. Fino 
a ieri nessun ferito da arma da fuoco si è 
presentato negli ospedali cittadini. Secon¬ 
do una prima ipotesi degli investigatori il 
finanziere potrebbe essere stato scambiato 
per un 'altra persona, forse un nemico, da 
appartenenti alla criminalità organizzata. 


che possono raggiungere l'altezza di 4 o an¬ 
che 5 metri al largo e fino ai 3 metri sulla 
costa. Previste anche pioggia e neve, per lo 
più sui rilievi montuosi della Romagna. Nel 
Lazio navi in difficoltà al porto di Civitavec¬ 
chia, dove il vento ha toccato i 110 chilome¬ 
tri orari, mentre all’aeroporto di Fiumicino 
è caduta una torre portafari alta cinque me¬ 
tri utilizzata per Filluminazione dei parcheg¬ 
gi riservati agli aeromobili. Infine, una ubo- 
na notizia: sono tutti italiani i naufraghi sal¬ 
vati dagli elicotteri francesi a 100 miglia dal¬ 
le coste occidentali della Corsica e della Sar¬ 
degna di cui si erano perse le tracce. 


Roma, immigrato pestato e ucciso in pieno centro 

È un polacco di 25 anni: forse un litigio », sarebbe finito a terra dopo le percosse battendo la testa 


Foggia 

Omicidio Giusy 
Caccia al branco 

Gli investigatori sono «ottimisti»: «Fra qualche 
giorno - dicono - riusciremo ad avere le idee chiare 
su tutto». Ma la morte di Giusy, la studentessa 
quindicenne dell’ istituto magistrale Roncalli di 
Manfredonia (Foggia), per il momento è 
veramente un mistero. L’ esame autoptico che si 
terrà oggi sul suo corpo, pieno di profonde ferite al 
volto, trovato sabato nelle campagne tra il mare e 
lo stabilimento abbandonato dell’ex Enichem, 
forse aiuterà a capire il perchè di tanti tasselli, 
tasselli che per il momento non si incastrano tra 
loro. La ragazzina potrebbe essere stata uccisa in 
un posto diverso da quello in cui è stata trovata e il 
suo cadavere potrebbe essere stato scaricato da 
un’auto da una o più persone, i suoi assassini. 
L’appello della mamma tv: «Costituitevi». E parla 
di «amicizie poco raccomandabili» in cui sarebbe 
incappata negli ultimi tempi la ragazzina. Si parla 
negli ambienti investigativi di un giovane sulla 
trentina notato negli ultimi tempi nei pressi del 
luogo dove la ragazza è scomparsa venerdì scorso e 
di altri ragazzi, probabilmente amici e conoscenti 
della vittima, che potrebbero aver avuto un ruolo 
nel delitto, forse su istigazione del maggiorenne. 
Ma anche questa è solo una delle tante ipotesi. Tra 
queste, anche quella che Giusy potrebbe essere 
caduta sugli scogli, spinta accidentalmente durante 
un litigio. Una spinta, una caduta, poi il tentativo 
di salvarla e quindi il corpo trovato nei cespugli, 
vicino all' ex stabilimento Enichem, a poca 
distanza dal mare. 


Malta, Immigrazione 

Naufraga un barcone 
migranti dispersi 

Un barcone con una decina di immigrati a bordo, 
quasi certamente diretto verso le coste siciliane, è 
naufragato a 12 miglia a sud dell’isola di Malta. 

A lanciare l’Sos è stata una nave cisterna battente 
bandiera turca, la Trader, che ha cercato di 
soccorrere gli immigrati. Il comandante ha 
comunicato via radio alle autorità de La Valletta 
che l’imbarcazione, in difficoltà a causa del mare in 
tempesta, si era rovesciata mentre il mercantile 
tentava di accostare. Nelle ricerche è impegnato 
anche un elicottero della Marina militare italiana 
di stanza a Malta nell’ambito dell'attività di 
cooperazione tra i due paesi per il controllo del 
Canale di Sicilia sul fronte dell’immigrazione 
clandestina. Un aereo militare Atlantic, decollato 
dall’aeroporto di Catania, è stato invece costretto a 
fare rientro alla base a causa del maltempo. 

Nella zona dove è avvenuto il naufragio soffia un 
forte vento e il mare ha raggiunto forza 6-7. 


Angela Camuso 


ROMA II pestaggio mortale si consu¬ 
ma a due passi da Piazza Navona, 
sabato notte, nel cuore del cuore del¬ 
la Capitale. In via del Teatro Valle, 
esattamente, dietro al famoso Caffè 
Sant'Eustachio e a due minuti dal 
Senato, nonché a pochi metri da una 
garitta dei carabinieri presidiata 24 
ore su 24. Un giallo. In quel momen¬ 
to piove a dirotto, le strade sono se¬ 
mideserte, nessuna telecamera inqua¬ 
dra la scena e gli unici due testimoni 
dai vetri di una macchina vedono 
due «ombre» di figure maschili che 
picchiano una terza, la quale reagisce 
debolmente: sono da poco passate le 
2.40, ora del delitto, quando quest' 
uomo ancora senza nome, quasi sicu¬ 
ramente un polacco di circa 25 anni, 
muore a causa di un arresto cardia¬ 
co, dopo essere stato soccorso da un' 
ambulanza. La vittima non è un clo¬ 
chard, neanche un ubriacone, e auto¬ 
ri e movente dell'aggressione, alme¬ 
no fmo alla tarda serata di ieri, resta¬ 
no un mistero. Capelli rossi e carna¬ 
gione chiarissima, vestito casual, il 


giovane era senza portafoglio, ma 
non si pensa a un pestaggio a scopo 
di rapina e neanche a un raid razzi¬ 
sta, bensì a un litigio, forse tra perso¬ 
ne che si conoscevano. Il cadavere, 
infatti, ha segni di ecchimosi sul cuo¬ 
io capelluto forse causati dalla cadu¬ 
ta a terra, ha una ferita a un fianco 
una al sopracciglio destro. Elementi, 
questi, che farebbero escludere agli 
inquirenti una deliberata volontà di 
uccidere, un qualsivoglia accanimen¬ 
to: in attesa dei risultati dell'autop¬ 
sia, gli investigatori ipotizzano che a 
causare la morte dello straniero pos¬ 
sa essere stata una violenta caduta a 

Ritrovati addosso alla 
vittima un cellulare e 
un mazzo di chiavi: 
gli inquirenti cercano 
gli assassini attraverso 
i tabulati 


terra, si pensa pure a un'aggressione 
che ha colto la vittima di sorpresa. 

Sul fatto indagano i carabinieri 
del Reparto Operativo di Roma, che 
hanno dalla loro parte il ritrovamen¬ 
to nelle tasche dei pantaloni della vit¬ 
tima di un telefonino e di un mazzo 
di chiavi - tra le quali quella di una 
porta blindata - nonché, forse, le im¬ 
magini degli aggressori in fuga che si 
spera siano state registrate dalle tele¬ 
camere private di alcuni negozi e isti¬ 
tuti di credito della zona e che verran¬ 
no visionate oggi (nessun indizio in¬ 
vece dalle telecamere del Senato, già 
esaminate dagli inquirenti). In parti¬ 
colare, la scheda Tim inserita nel tele¬ 
fonino trovato addosso al ragazzo ri¬ 
sulta intestata a un polacco ma di 
un'età troppo lontana da quella appa¬ 
rente della vittima. Gli inquirenti si 
aspettano certezze sulla sua identità 
dall'esito dell’autopsia. La chiave del 
giallo la forniranno, forse, gli accerta¬ 
menti tecnici e scientifici sulla sche¬ 
da telefonica e sul resto del materiale 
ritrovato: quando i militari sono 
giunti sul posto, avvertiti da una cop¬ 
pia di fidanzati, i picchiatori erano 
già scomparsi. 



Al San Camillo di Roma «invasione» di scarafaggi con l’accensione del riscaldamento 

Blatte in ospedale, i pazienti si ribellano 


ROMA Arrivano le blatte e i pazienti si 
ribellano: occupano la corsia con i co¬ 
modini e si rifiutano di tornare a let¬ 
to. La rivolta di degenti, tutte donne, 
è scoppiata l’altra notte nel reparto 
«Cesalpina» dell’ospedale San Camil¬ 
lo di Roma, uno dei più grandi e im¬ 
portanti d’Italia. Le blatte, stando al 
racconto delle pazienti, sono compar¬ 
se con l’accensione dell'impianto di 
riscaldamento. A scoprirle nella notte 
una giovane paziente, aprendo un ar¬ 
madietto: le 14 donne ricoverate in 
reumatologia nel reparto Cesalpina, a 
piano terra dell’edificio, hanno deciso 
così di occupare per protesta con i 
loro comodini il centro della corsia. 
Poi hanno cercato di svegliare anche 
gli uomini: «C’è un’invasione di scara¬ 
faggi... nei comodini, nei bicchieri. 
Possono arrivare anche nei letti». Ma 
gli uomini hanno continuato a dormi¬ 


re. Solo all’alba la calma è ritornata 
nel reparto. A tranquillizzare le degen¬ 
ti Domenico Alessio, il direttore gene¬ 
rale dell’azienda ospedaliera San Ca- 
millo-Forlanini di Roma. «I pazienti 
stiano tranquilli: all’ospedale San Ca¬ 
millo, e dunque anche nel reparto Ce- 
salpino donne, l’igiene viene rispetta¬ 
ta, la struttura offre tutte le garanzie 
igienico-professionali», spiega. Il re¬ 
parto ha precisato il direttore genera¬ 
le viene pulito due, tre volte al giorno 
e «puntualmente vengono fatte le di¬ 
sinfestazioni». Semmai, ha poi Ales¬ 
sio il problema è un altro: «l’ospedale 
è stato costruito 72 anni fa, il Cesalpi- 
no è uno dei reparti più vecchi ma tra 
pochi mesi sarà oggetto di un comple¬ 
to intervento di ristrutturazione». 

Anche per i medici e gli infermie¬ 
ri la presenza delle blatte non è da 
imputare alla scarsa igiene, anche se 


ammettono la presenza degli insetti. 
«Qualche volta queste blatte si vedo¬ 
no - commenta un’infermiera - ma 
qui siamo a piano terra, con le tubatu¬ 
re calde che passano sotto i pavimenti 
di mattonelle». Questo reparto «è 
uno specchio - aggiunge un medico 
di turno -, forse è il più pulito dell' 
ospedale. Purtroppo le blatte si anni¬ 
dano dietro i battiscopa, nelle fessure 
delle mattonelle ed è davvero difficile 
debellarle. Ciclicamente, soprattutto 
in coincidenza con l’accensione dei 
termosifoni e di notte, compaiono, e, 
quando si vedono, l’ospedale procede 
subito alla disinfestazione. Recente¬ 
mente abbiamo sostituito anche tutti 
i comodini per garantire maggiormen¬ 
te l’igiene nel reparto». 

Nonostante tutto, le blatte sono 
arrivate e, con loro, la protesta delle 
quattordici pazienti di reumatologia. 
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Ore 8 Rassegna stampa. Secondo il Finan¬ 
cial Times, Silvio Berlusconi è il quarto uo¬ 
mo più potente del mondo. 

Ore 8.01 Enrico Mentana realizza con un 
attimo di fatale ritardo che di solito il quar¬ 
to uomo è quello che si occupa delle sostitu¬ 
zioni. 

Ore 10 Escono i dati Auditel. Confortato 
dal successo di share su Panariello, l'interi¬ 
sta Adriano annuncia che anche sabato 
prossimo andrà ospite di Maria De Filippi a 
“C'è posta per te”: «Ormai è l'unico posto 
dove riesco a battere qualcuno». 

Ore 12.45 Su “Studio Aperto” va in onda 
un servizio di Vicsia Portei sul fatto che a 
Milano è una bella giornata (è vera! Giuro 
che è vera!). 

Ore 12.46 Carlo Rossella, nella stanzetta di 
Panorama dalla quale sta traslocando la sua 
collezione di smoking, tre-quattro Monet e 
il Molise, si illumina: «Se a Milano fa bello 
anche domani, con l'apertura del tg5 siamo 
a posto». 

Ore 13 In una nota, la presidenza del Consi¬ 
glio precisa che «il maltempo che mette in 
pericolo la disputa di Lecce-Juve è un'eredi- 
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Luca Bottura 


tà del precedente governo di centrosini¬ 
stra». 

Ore 16 In serie B, a Torino, il Venezia rien¬ 
tra in campo nel secondo dopo aver cambia¬ 
to la casacca nera con una verde. 

Ore 16.01 Dagli spogliatoi del Venezia tra¬ 
pela la notizia che a facilitare il cambio di 
casacca sarebbe stata la coincidenza che tut¬ 
ti i giocatori lagunari alle ultime elezioni 
hanno votato Sergio D'Antoni. 


Ore 16.30 A “Quelli che il calcio” Simona 
Ventura chiede all'ex milanista Leonardo: 
«Quali preparazioni aiutano il rendimento 
delle squadre?». 

Ore 16.31 Leonardo, molto diplomatica- 
mente, non dà l'unica risposta possibile: «Il 
tipo di preparazioni che, a sentire Guariniel- 
lo, assumeva la Juve». 

Ore 16.45 La Lazio batte il Bologna benché 
lungamente costretta in 10 dall'espulsione 


di Dabo. 

Ore 16.46 II Bologna viene sconfitto dalla 
Lazio perché lungamente costretto in 10 
dalla presenza in campo di Zagorakis. 

Ore 16.47 Bella sorpresa per Alex Del Piero: 
dopo aver saputo che la Juve ha battuto il 
Lecce grazie a un suo gol di rapina, la Mar¬ 
gherita torinese gli offre un posto nelle pros¬ 
sime liste accanto a Giusi La Ganga. 

Ore 17.15 Durante la sua partecipazione a 
“Stadio 2 sprint”, si capisce finalmente co¬ 
me mai il tecnico della Fiorentina Sergio 
Buso sembri così navigato pur essendo pra¬ 
ticamente un debuttante in serie A: lui muo¬ 
ve la bocca - poco - ma a parlare è Dino 
Zoff. 

Ore 18 Rimbrottato per aver richiesto sgra¬ 
vi fiscali e mutui a tasso zero per tutte le 
società professionistiche, il presidente lazia¬ 
le Lotito scende a più miti consigli: «Mi 
accontento dell'esenzione dallTrap per tutti 
i club che abbiano ultrà che espongono più 
croci celtiche che a Salò senza che il presi¬ 
dente spenda una parola di condanna». 

ha collaborato Lorenza Giuliani 
setelecomando@yahoo.it, gago.splinder.com 



Una fase di gioco della partita fra Lecce e Juventus. Abruzzese, a sinistra, e Oiivera in precario equilibrio sul prato allagato 


Nessuno salva il pallone che affoga 

Campi devastati e calendario impossibile: la serie A costretta a giocare anche quando non dovrebbe 


Massimo Solani 


Missione fallita. La gioia un po' malinconi¬ 
ca di rivedere dopo mesi tutte le squadre 
di serie A in campo contemporaneamente 
di domenica pomeriggio è immediatamen¬ 
te affogata sotto la pioggia torrenziale di 
Lecce. Impantanata nelle sabbie mobili di 
uno spicchio di campo del Granillo di Reg¬ 
gio Calabria, più simile ad un prato di 
periferia che ad uno stadio della massima 
categoria. Peccato che nel giorno in cui il 
calcio italiano è tornato al passato siano 
state proprio le logiche del campionato 
più televisivo e ingolfato che mente uma¬ 
na ricordi a decidere al posto di Massimo 
De Santis e Pierluigi Collina. Perché se 
quello successo ieri a Lecce e Reggio Cala¬ 
bria fosse avvenuto in qualsiasi altra stagio¬ 
ne nessun arbitro avrebbe esitato un istan¬ 
te ad interrompere la partita e rimandare 
tutti negli spogliatoi. 

Al “Via del Mare” come al “Granillo”, 
invece, Lecce, Juventus, Reggina e Roma 
sono andate avanti per 90 minuti (ed ol¬ 
tre) in un esercizio sportivo che con il 
calcio ha in comune soltanto il pallone 


che rotola. Due partite fatte di scivoloni, 
calci, rinvìi senza tecnica e controlli ap¬ 
prossimativi. 

Dire che non si sarebbe dovuto gioca¬ 
re è persino ovvio. Ma è desolatamente 
altrettanto ovvio accorgersi che se De San¬ 
tis e Collina avessero sospeso le gare sareb¬ 
be stato ben difficile trovare un’altra data 
in cui rigiocare. Zdenek Zeman, che oltre 
ad essere un grande allenatore è uomo 
intelligente che non conosce perifrasi ipo¬ 
crite, Tha detto senza girarci attorno: 
«Non riesco proprio a parlare di calcio in 
questa partita. Per me non si poteva gioca¬ 
re, quando il terreno è in queste condizio¬ 
ni diventa una lotteria, non è più calcio. 
Capisco che per la federazione sia difficile 
poi recuperare le partite, ma non si dove¬ 


va giocare e basta». Ed invece le gare si 
sono disputate ugualmente, perché altri¬ 
menti non si poteva fare. Effetto di un 
calendario calcistico che si è adagiato su 
tutta la settimana riempiendone ogni ca¬ 
sella come fosse il rosario dei santi. Cam¬ 
pionato, coppe europee, coppa Italia e Na¬ 
zionali. Se un tempo la domenica italiana 
era un rito che si consumava tradizional¬ 
mente fra calcio e chiesa, la liturgia del 
pallone è diventata lunga tutta la settima¬ 
na tirata oltre ogni possibile misura da 
una serie A a 20 squadre, una Champions 
League sempre più simile ad un campiona¬ 
to parallelo e una Coppa Uefa che per non 
morire stritolata dall’ingombrante paren¬ 
te si è inventata una formula che ne rico¬ 
pia soltanto i difetti. 


E non va meglio alle squadre di serie B 
che per riuscire a portare a termine il cam¬ 
pionato, a tre mesi dalla prima giornata 
(11 settembre), hanno giocato in 10 setti¬ 
mane addirittura 13 incontri, con 3 turni 
infrasettimanali. «Bisognerebbe avere del¬ 
le rose di 30 giocatori con una squadra per 
l’Europa e una per il campionato» ha spie¬ 
gato soltanto sabato scorso il tecnico della 
Roma Gigi Del Neri. Come meravigliarsi 
allora se il rosso dei bilanci è ormai il 
colore più diffuso nel calcio? 

Si gioca troppo, è vero, ma la realtà è 
che si gioca anche “male”, con un calenda¬ 
rio che più che dagli impegni sportivi è 
dettato dalle esigenze televisive. Ed è persi¬ 
no ipocrita scandalizzarsi che questo av¬ 
venga in un campionato dove gli introiti 


derivanti dalla vendita dei diritti televisivi 
rappresentano in media il 66% del budget 
di una squadra di serie A o B. La televisio¬ 
ne paga, la televisione comanda. E non 
potrebbe essere altrimenti. «Una stagione 
come questa che stiamo vivendo è struttu¬ 
rata per i mass media», ha ammesso il 
tecnico della Roma. Del Neri ha ragione, 
ma è persino ridicolo che le squadre ora 
protestino dopo avere incassato i milioni 
di euro che Sky ha garantito a ciascuno, 
seppur in maniera non certo equamente 
divisa. 

Dal 15 ottobre al 30 novembre, per un 
totale di 47 giorni, ci sono soltanto cinque 
giornate senza calcio: una pericolosa indi- 
gestione pianificata ad uso e consumo dei 
telespettatori, ossia dell’unico pubblico 


che ormai interessa almeno un minimo 
ad un campionato in cui gli stadi sono 
sempre più vuoti. Ma poi - se non si rinvia¬ 
no gare “impossibili” come quelle di ieri - 
che spettacolo si offre ai teleabbonati? E 
nemmeno questo meraviglia più se dalla 
stagione ‘96/’97 i club italiani incassano 
più dai diritti televisivi che non da biglietti 
e abbonamenti. 

La televisione, ma si legga Sky, paga e 
la televisione ordina. E pretende. Persino 
che la serie B si giochi il sabato alle 15, se 
ce n’è bisogno. I club si sono opposti e 
l’hanno spuntata, ottenendo di scendere 
in campo di domenica in contemporanea 
con la serie A. A farne le spese, questa 
volta, sono stati però gli abbonati di Sky 
che pur avendo pagato l’abbonamento de¬ 
vono aspettare di vedere in replica molte 
delle partite di serie B visto che Sky non 
ha canali a sufficienza. Ieri è toccato a 
quelli interessati a Ternana-Piacenza, Ca- 
tanzaro-Pescara, Perugia-Vicenza, Trevi- 
so-Verona e Triestina-Bari. 

Se le cose stanno così, allora, inutile 
meravigliarsi se questo campionato non si 
ferma più nemmeno sotto la pioggia tor¬ 
renziale e con il fango fino alle caviglie. 
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La Roma cade anche a Reggio Calabria e precipita in classifica 

Risolve un colpo di testa di Bonazzoli nel primo tempo. Negativo il rientro di Cassano. Del Neri rimane muto 


Marzio Cencioni 


REGGIO CALABRIA La Roma ritrova Cassano dopo 
15 giorni di ammutinamento, ma nonostante l’im¬ 
piego del talento barese sin dal primo minuto, 
incappa a Reggio Calabria nella seconda sconfitta 
consecutiva (la prima sul campo calabrese in cin¬ 
que incontri), viene raggiunta in classifica proprio 
dalla Reggina e precipita nella zona calda, confer¬ 
mando una crisi di cui ancora non si intravede la 
via d’uscita. Lui, Cassano, è apparso fuori dal gio¬ 
co per lunghi tratti della gara, soprattutto nel pri¬ 
mo tempo, ma a sua discolpa può invocare la 
prova incolore offerta dai sui compagni per i pri¬ 
mi 30 minuti su un campo che certo non aiutava i 
giallorossi a esaltare le loro qualità tecniche ma 
che non può’ regge troppo come scusante per una 



prova scialba, priva di nerbo. A deludere è stata la 
Roma nel complesso, incapace di creare gioco sul¬ 
le fasce e con un Totti troppo arretrato (l’ultima 
infelice intuizione di Del Neri). Il centrocampo 
giallorosso si così schierato a rombo dietro alle 
due punte Montella (ben controllato da France- 
schini) e Cassano, e ha stentato a trovare i ritmi 
giusti. La prestazione del capitano romanista è 
migliorata leggermente nella ripresa quando si an¬ 
dato ad affiancare alle altre due punte smentendo 
clamorosamente il “credo” del suo allenatore. Gli 
uomini di Del Neri (che ha preferito non presen¬ 
tarsi in sala stampa) nel secondo tempo hanno 


sicuramente messo l’impegno lasciato negli spo¬ 
gliatoi nella prima frazione, ma è stato troppo 
poco per cercare di recuperare il risultato contro 
una Reggina che, dopo avere battuto la Juve una 
settimana fa, ha ripetuto una prestazione maiusco¬ 
la, fatta di grinta, determinazione, ma anche di 
buone giocate individuali. Mazzarri ha il merito di 
avere schierato una squadra corta, votata al pres¬ 
sing ed estremamente concreta in fase difensiva, 
ma anche di avere azzeccato la mossa di Colucci, 
sistemato tra la linea difensiva e quella centrale 
giallorossa, in una posizione che ha fatto letteral¬ 
mente impazzire i romani. Ed è proprio di Coluc¬ 


ci che al 15’ scambia al limite con Bonazzoli pren¬ 
dendo d’infilata Ferrari e Scurto, arriva sul fondo 
e mette in mezzo. La palla attraversa tutto lo spec¬ 
chio della porta senza che Pelizzoli e Candela rie¬ 
scano a rinviare. Dal fronte opposto Mesto è bra¬ 
vo a rimettere al centro dove Bonazzoli (nella 
foto) supera di testa Scurto e mette in gol con 
Pelizzoli non esente da colpe. La Roma sbuffa, 
cerca di rendersi pericolosa, ma soltanto Totti rie¬ 
sce nell’ intento di impensierire Soviero quando, 
1 7 della ripresa, anticipa De Rosa e si presenta da 
solo in area: tiro forte sul quale Soviero si supera e 
respinge. Troppo poco per evitare la crisi. 



Massimo De Marzi 


LECCE La Juve infila a Lecce la decima 
vittoria in dodici giornate, chiude per 
l’ennesima volta con Buffon imbattu¬ 
to e Del Piero festeggia, con cinque 
giorni di ritardo, i suoi primi 30 anni, 
segnando la rete decisiva contro il suo 
grande accusatore Zeman. 

Allo stadio di Via del Mare, su un 
campo più simile ad una piscina che 
ad un prato dove giocare a calcio, è 
finita come era finita l’ultima volta 
che il boemo e la Juve si erano incon¬ 
trati, con la vittoria dei bianconeri e il 
gol vincente di Del Piero: il 30 settem¬ 
bre 2000 Alex firmò il 2-1 con cui la 
Signora si impose a Napoli, ieri ha 
risolto la pratica dopo un quarto 
d’ora e negli spogliatoi non ha fato 
nulla per nascondere la sua felicità: 
«Sono molto soddisfatto. Non vivo 
per consumare certe rivincite, ma 
quando ci riesco fa piacere. Zeman ha 
dichiarato che non ce l’aveva con me 
quando parlava di doping? Meno ma¬ 
le che l’ha detto, anche se dopo tanti 
anni». 

Il tecnico del Lecce, andando co¬ 
me al solito controcorrente, si è la¬ 
mentato della decisione di De Santis 
di far disputare la gara, approfittando¬ 
ne per lanciare l’ennesimo anatema: 
«Fosse stato per me, non avrei fatto 
giocare su un campo così» ha dichia¬ 
rato Zeman. «In queste condizioni è 
una lotteria e, guarda caso, esce sem¬ 
pre lo stesso numero, almeno quindi¬ 
ci volte su venti.. .De Santis è un arbi¬ 
tro portafortuna per la Juventus, non 
lo dico io ma le statistiche». Il suo 
presidente Semeraro ha polemizzato 
invece a proposito di un episodio capi¬ 
tato ad inizio ripresa: «C’era un rigo¬ 
re clamoroso su Cassetti, se l’ho visto 
io dalla tribuna...». 

Capello ha intascato i tre punti e 
non aveva, ovviamente, ragioni per 
lamentarsi. «Complimenti alla mia 
squadra per quello che ha saputo fare 
in condizioni proibitive. Eravamo sen¬ 
za Nedved e vincere su questo campo 
era importante anche per fiaccare la 
resistenza delle rivali: non si deve an¬ 
cora dire che sia una corsa solo tra 
Juve e Milan, l’Inter può sperare di 
recuperare su una delle due, ma mi 
pare improbabile che possiamo crolla¬ 
re entrambe». Dopo i timori del saba¬ 
to, a Via del Mare si è giocato, nono¬ 
stante la pioggia caduta incessante¬ 
mente per tutta la gara, costringendo 
ad accendere i riflettori fin dall’inizio. 


Guizzo nella palude, Del Piero batte Zeman 

Gol di Alex, la Juve vince a Lecce sotto il diluvio. Il boemo: «Non si doveva giocare» 


Atalanta-Brescia 



BERGAMO Solito corollario di violenza al derby tra 
Atalanta e Brescia disputato ieri a Bergamo e chiuso 
dalle due squadre lombarde con l’unico zero a zero della 
giornata. La gara ha avuto il triste e purtroppo consueto 
contorno di lacrimogeni e cariche di alleggerimento del¬ 
la polizia, di contusi (un poliziotto e una decina di tifosi 
dell’una e dell’altra parte sono dovuti ricorrere alle cure 
dei medici), di alcune automobili danneggiate. E questo 
nonostante i segnali di distensione tra le due società, 
allineate nello stesso schieramento tra i riformisti di 
Della Valle nella battaglia per la presidenza della Lega 


Scontri e incidenti tra ultras 
Sia prima che dopo la gara 

Calcio, e con le tifoserie insieme sul fronte del “no al 
calcio moderno, no alla pay tv”. Dopo la gara le forze 
dell’ordine hanno effettuato una carica di alleggerimen¬ 
to per allontanare gruppi di tifosi atalantini che si 
erano assembrati nelle vie intorno allo stadio per atten¬ 


dere l’uscita dei bresciani. I tifosi hanno scagliato vari 
oggetti contro poliziotti e carabinieri, mentre i tifosi 
ospiti sono stati tenuti precauzionalmente all’interno 
dello stadio per oltre un ’ora dopo il fischio finale. Torna¬ 
ta la calma, i tifosi bresciani hanno lasciato l’impianto 
sportivo diretti alla stazione ferroviaria da dove hanno 
raggiunto Brescia in treno. 

In serata le forze dell’ordine hanno comunicato di 
aver eseguito alcuni fermi fra gli ultrà bergamaschi 
prima che cominciasse l'incontro, quando si sono regi¬ 
strati altri tafferugli. 


Il Lecce ha sofferto l’avvio sprint dei 
bianconeri, subito pericolosi con 
Ibrahimovic, lanciato da una punizio¬ 
ne battuta a sorpresa da Emerson, 
con lo svedese (in fuorigioco non rile¬ 
vato) che si presentava solo davanti a 
Sicignano ma spediva clamorosamen¬ 
te fuori. Al 14' l’ex attaccante del- 
l’Ajax, imbeccato dal solito Emerson, 
lavorava bene un pallone e pescava a 
centro area Del Piero, che controllava 
magnificamente e (favorito anche dal¬ 


lo scivolone di Stovini) spediva un 
gran destro sotto la traversa. La Juve 
ha subito il ritorno dei padroni di 
casa, vicini al pareggio con un colpo 
di testa di Bjelanovic sul quale Buffon 
ha sfoderato un intervento d’autore, 
ma la sfuriata della banda di Zeman si 
esauriva alla svelta, mentre gli ospiti 
si facevano pericolosi prima con Ca- 
moranesi (esterno della rete) e poi si 
divoravano il raddoppio con Ibrahi- 
movic, che sbagliava a porta pratica- 


mente vuota, dopo la sventola di Pes- 
sotto non trattenuta da Sicignano. 

Bjelanovic e l’attesissimo Bojinov 
hanno suonato la carica per il Lecce 
nel finale di primo tempo, dando il 
via ad un lunga fase in cui i pugliesi 
anno messo alle corde gli avversari. 
Capello, vedendo i suoi in difficoltà, 
ha richiamato l’esausto Del Piero do¬ 
po un’ora, inserendo il più mobile 
Rapo, bravo anche a rinculare a soste¬ 
gno del centrocampo. Ibrahimovic e 


Camoranesi cincischiavano nella stes¬ 
sa azione, sprecando il possibile colpo 
del k.o. alla mezz’ora della ripresa, 
mantenendo in vita le speranze di un 
Lecce che nei minuti conclusivi ha 
cinto d’assedio l’area bianconera, con 
gli innesti di Eremenko e Vucinic. La 
Juve di rimessa sfiorava il 2-0 con Ra¬ 
po, ma Buffon e la traversa dicevano 
di no all’ultima occasione di Vucinic: 
forse se Zeman lo avesse inserito un 
po’ prima... 


Un’immagine 
degli incidenti 
avvenuti ieri 
all’esterno dello 
stadio “Azzurri 
d’Italia” di 
Bergamo 
in occasione di 
Atalanta-Brescia 


Milan-Siena 

Centesimo gol di Sheva 
Ancelotti resta in corsa 

Giuseppe Caruso 


MILANO Torna Shevchenko e torna pure la vittoria. 
Il Milan si conferma Sheva dipendente, festeggia la 
centesima rete del bomber ucraino in serie A e 
regola a fatica un Siena ordinato e battagliero, il cui 
tasso tecnico però è troppo modesto per costringe¬ 
re i padroni di casa al pareggio. Gli uomini di 
Ancelotti hanno confermato tutti i limiti di questo 
momento, dalla difesa che sbanda sempre un po’ 
troppo, ad un attacco in cui Tomasson e Kakà non 
riescono a sbloccarsi, anche se il brasiliano è cre¬ 
sciuto rispetto alle ultime uscite. I rossoneri sono 
ben lontani dal livello della passata stagione: la 
manovra non è fluida e procede a strappi. Sull'altro 
fronte Simoni si affida ad un 4-5-1 con Chiesa 
unica punta. 

Il tecnico del toscani prova a dare più spinta 
con Graffiedi al posto di Portanova al 29' sul pun¬ 
teggio di 1-0 per il Milan e Menegazzo per lo 
spaesato Chiumento tra un tempo e l'altro. Ma il 
risultato non è particolarmente brillante perché la 
porta di Dida, nonostante qualche sbandamento, 
in tutto il secondo tempo non è mai veramente in 
pericolo, eccezion fatta per una conclusione di Me¬ 
negazzo respinta con i pugni dall'estremo difenso¬ 
re milanista. 

Il Milan del primo tempo è sicuramente miglio¬ 
re di quello visto nella seconda parte, se non altro 
per le due reti di Sheva e per qualche giocata prege¬ 
vole di Kakà (pregevole l’assist in occasione del 
primo gol). Dopo l’l-0 la partita sembra chiusa ed 
invece gli uomini di Ancelotti incappano nell'enne¬ 
sima dormita collettiva stagionale su palla inattiva, 
subendo gol da Argilli, bravo a svettare di testa su 
una punizione magnificamente calciata da Chiesa. 
Errore prontamente restituito dal Siena che, su 
angolo di Seedorf, permette a Shevchenko di festeg¬ 
giare la 100 a rete in A. 

Nella ripresa il Milan prova a controllare il 
ritmo ma senza riuscirci. I rossoneri, infatti, si fan¬ 
no chiudere troppe volte e non archiviano rincon¬ 
tro in contropiede con Tomasson e Rakà. Anche 
Sheva sbaglia il 101° gol. Il Siena crea situazioni 
favorevoli ma non palle-gol. In alcune circostanze i 
toscani sono sfortunati, in altre pesa l'assenza di un 
vero e proprio goleador in grado di approfittare 
delle indecisioni rossonere. La classifica adesso si fa 
dura e diventa necessario tornare sul mercato a 
gennaio (o rimandare in campo il prima possibile 
Taddei). 


Serie B: il Torino 
frena. L’Empoli 
continua la tuga 

Ennesima battuta d’arresto per il 
Torino nella tredicesima giornata 
del campionato di Serie B. I 
granata non sono andati oltre il 
pareggio (1-1) nella gara interna 
col Venezia. In dieci per buona 
parte della gara (espulso il 
portiere Sorrentino) ma 9in 
vantaggio per la rete di Pinga, i 
piemontesi sono stati raggiunti 
dal Venezia a tempo scaduto. Ne 
ha approfittato l’Empoli che, a 2’ 
dal termine ha piegato la 
resistenza del Modena (2-1 ) e 
continua aguardare tutti 
dall’alto. Da segnalare il ritorno 
alla vittoria della Salerintana , 
6-1 al Cesena e quello del 
Perugia (1-0) sul Vicenza. In 
coda, passo falso interno della 
Ternana piegata in casa dal 
Piacenza e ottimo successo per i 
Treviso nel derby col Verona. 
Buon punto anche per il Bari a 
Trieste (0-0). 


Atalanta _0 

Brescia 0 


ATALANTA: Taibi, Rivalta, 
Sala, Natali, Bellini (38' st Laz¬ 
zari), Zenoni, Albertini, Marcoli¬ 
ni, Montolivo, Budan (30' st 
Gautieri), Pazzini (37' pt Pià). 
(27 Calderoni, 3 Gonnella, 22 
Magazzini, 8 Bernardini). 

BRESCIA: Castellazzi (1' st 
Agliardi), Zoboli (15' st Zambel- 
li), Martinez, Mareco, Stankevi- 
cius, Guana, Domizzi, Schopp, 
Dallamano, Mannini (25' st 
Sculli), Caracciolo. (28 Rossi¬ 
ni, 7 Milanetto, 11 Del Nero, 31 
Nygaard). 

ARBITRO: Rosetti 

NOTE: ammoniti: Rivalta, Mar¬ 
colini, Guana e Caracciolo. 


Cagliari _3 

Inter 3 


CAGLIARI: Katergiannakis, 
Lopez, Maltagliati, Bega (43' st 
Loria), Agostini, Abeijon, Del- 
nevo, Gobbi, Esposito, Langel- 
la (29' st Albino), Zola (35' st 
Bianchi). (34 lezzo, 14 Pisano, 
19 Brambilla, 20 Peralta). 

INTER: Toldo, Cordoba, Bur- 
disso (16' st Karagounis), Mate- 
razzi, Favalli (41' st Meggiori- 
ni), J. Zanetti, Stankovic, C. Za¬ 
netti (32'st Ze Mariasv), Emre, 
Adriano, Martins. (12 Fontana, 
11 Mihajlovic, 26 Pasquale, 47 
Marino). 

ARBITRO: Pieri 

RETI: nel pt 6' Zola (rig.), 33' 
Langella, 35' Stankovic; nel st 
15' Esposito, 30' e 44' Martins. 

NOTE: ammoniti: Materazzi, Fa- 
valli, Lopez, Abeijon e Esposito. 


Fiorentina _1 

Livorno 1 


FIORENTINA: Lupatelli, Delli 
Carri, Viali, Dainelli, Ujfalusi, 
Obodo , Maresca, Chiellini, 
Nakata (15' st Rigano), Jorgen- 
sen, Miccoli (12 Roccati, 25 
Maggio, 8 Ariatti, 44 Piangerel- 
li, 7 Di Livio, 18 Portillo). 

LIVORNO: Amelia, Grandoni 
(6' st Melara), Vargas, Galan¬ 
te, Balleri (37' st Pfertzel), Vigia- 
ni, Passoni, Vidigal, Giallom- 
bardo, Protti (47' st Danilevi- 
cius), Lucarelli (22 Mareggini, 
5 A. Lucarelli, 67 Ruotolo, 21 
Cordova). 

ARBITRO: Trefoloni 

RETI: nel st 26' Rigano, 32' 
C. Lucarelli. 

NOTE: ammoniti: Delli Carri, 
Lucarelli, Melara, Miccoli e Vi- 
giani. 


Lazio _2 

Bologna 1 


LAZIO: Sereni, Lopez, Tala- 
monti, Lequi, Serie (34' Ne¬ 
gro), Manfredini , E. Filippini, 
Dabo, Cesar (28' st Di Canio), 
Rocchi, Inzaghi (23' A. Filippi¬ 
ni). (15 Casazza, 44 De Sou- 
sa, 20 Liverani, 19 Pandev). 

BOLOGNA: Pagliuca, Juarez 
(1 ' st Nastase), Petruzzi, Torri- 
si (15' pt Gamberini), Sussi, Za- 
gorakis, Colucci, Binotto, Bei- 
lucci, Tare, Cipriani (29' st Lo- 
catelli). (39 Ferron, 13 Loviso, 
34 Della Rocca, 25 Paonessa). 

ARBITRO: Tagliavento 

RETI: nel pt 7' Rocchi; nel st, 7 
Tare, 39' Di Canio (rigore) 

NOTE: espulsi: Dabo, Di Ca¬ 
nio e Tare; ammoniti: Colucci, 
E. Filippini e Talamonti. 


Lecce _0 

Juventus 1 


LECCE: Sicignano, Silvestri 
(41' st Vucinic), Diamoutene, 
Stovini, Abruzzese (41 ' st Ere¬ 
menko), Giacomazzi, Lede- 
sma, Dalla Bona, Cassetti , 
Bjelanovic5, Bojinov (27 Ana¬ 
nia, 3 Rullo, 26 Paci, 31 Pinar- 
di,, 13 Babù) 

JUVENTUS: Buffon, Pessotto 
(39'stTudor),Thuram, Canna¬ 
varo, Zambrotta, Camoranesi, 
Emerson, Appiah, Oliveira (32' 
st Blasi), Ibrahimovic, Del Pie¬ 
ro (14' st Kapo). (12 Chimenti, 
4 Monterò, 3 Tacchinardi, 25 
Zalayeta). 

ARBITRO: De Santis 

RETI: nel pt 14' Del Piero 

NOTE: ammoniti: Diamoute¬ 
ne, Ledesma, Pessotto, Thu- 
ram, Tudor e Sicignano. 


Milan _2 

Siena 1 


MILAN: Dida, Cafu, Nesta, 
Maldini, Pancaro, Gattuso, Pir- 
lo, Seedorf (35' st Rui Costa), 
Kakà (30' st Ambrosini), To¬ 
masson (41' st Crespo), She¬ 
vchenko. (17 Abbiati, 5 Costa- 
curta, 27 Serginho, 24 Dhora- 
soo). 

SIENA: Fortin, Cirillo, Argilli, 
Portanova (29' pt Graffiedi), Ni¬ 
cola , Camorani, Pecchia (30' 
st Fio), Di Donato, Vergassola, 
Chiumiento (T st Menegazzo), 
Chiesa. (13 Zancopè, 76 Car- 
parelli, 26 Serafini, 22 Ardito). 

ARBITRO: Bertini 

RETI: nel pt 26' e 37' She¬ 
vchenko, 32' Argilli. 

NOTE: AMMONITO: GATTUSO 
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lo sport 


l’Unità 



I 


Vanni Zagnoli 


PARMA Due a due e tutti scontenti. Il Chievo perché 
ha sprecato l'occasione di portarsi al terzo posto, 
accanto all'Udinese, nonostante l'uomo in più per 
ben 70'. Il Parma per avere sprecato in una settimana 
l'opportunità di conquistare 7 punti che avrebbero 
significato tranquillità. Così, invece, gli emiliani sono 
ancora terzultimi in classifica con 12 punti. Vero è 
che il Chievo quarto, per l'appunto, è soltanto 5 
lunghezze sopra, ma insomma per il Parma non si 
mette bene. Non segna Gilardino, fermo a quota 6 in 
classifica cannonieri, e la squadra di Silvio Baldini ne 
risente parecchio. Meglio il Chievo, complessivamen¬ 
te, come collettivo. Silvio Baldini concede inizialmen¬ 
te un turno di riposo a Morfeo, che ha deciso la 
partita dello scorso mercoledì con la Reggina, e ripor- 



Parma-Chievo, un pareggio che non accontenta nessuna delle due 

I veneti sprecano l’occasione per il 3° posto, Baldini in zona rischio. Amauri protagonista: autogol e rete 


ta in panchina l'australiano Grella, sinora deludente. 
Beretta esclude Pellissier puntando sulla coppia Tiri- 
bocchi-Amauri. 

La svolta del match al 20'. Non riesce il fuorigio¬ 
co al Parma, Amauri sfugge così a Potenza che lo 
sgambetta, mentre il brasiliano è lanciato a rete. La 
partita gira lì, i crociati avrebbero attaccato sino alla 
fine, non a testa bassa, aspettando l'errore degli avver¬ 
sari. Così, invece, Baldini fa uscire uno dei trequarti- 
sti, Rosina, per un altro centrale difensivo, Bovo. 
Dopo l'intervallo mette Morfeo per Maccarone, peg¬ 
giore in campo assieme a Potenza. Il Parma inizia a 
pagare l'inferiorità numerica, sul piano fisico, trema 


su un paio di palloni in area e poi tesaurizza un 
regalo. Al 10' Bresciano batte dalla bandierina, dalla 
sinistra, Amauri svetta su tutti ma spedisce palla nella 
sua porta. Frey evita dapprima il pareggio del Chie¬ 
vo, che arriva al 18'. Baronio dalla bandierina, Mala- 
gò rimette in mezzo di testa, Amauri colpisce ancora 
in acrobazia vicino alla linea di porta e così si riscatta. 

Cinque minuti e arriva il bis. Baronio dalla sini¬ 
stra, sempre su azione d'angolo, Cesar di testa il suo 
primo gol in serie A, alla sesta presenza: «Felicissimo 
- sorride -, peccato soltanto non avere vinto nono¬ 
stante l'uomo in più e il vantaggio». 11 Parma pareg¬ 
gia infatti al 32', con Morfeo, ma il gol era da annulla¬ 


re. Ruopolo è in fuorigioco quando tenta il pallonet¬ 
to, mentre Marchegiani esce dai pali. La palla arriva a 
Gilardino e poi a Morfeo che insacca il 2-2. Nell'azio¬ 
ne successiva Rizzoli dovrebbe convalidare e invece 
annulla per errata segnalazione del guardalinee For- 
nasin. Assist di Gilardino per Bresciano, destro sul 
palo lontano e 3-2 annullato. 

Silvio Baldini comunque respira, leggermente ri¬ 
sollevato: «Grazie ai tifosi, che non ci mettono mai 
tensione, nonostante siamo con due sole vittorie, in 
campionato. Qui non è come a Roma, per fortuna». 
Può continuare a lavorare tranquillo, almeno sino a 
Natale. 



Marco Bucciantini 


FIRENZE Resta il gol di Rigano, il primo 
in serie A dopo anni di reti lontano 
dalle televisioni. Serve a lui, non alla 
Fiorentina, impattata da Lucarelli dopo 
aver dominato in bello stile rincontro. 
Il derby è un pareggio che è il massimo 
per il Livorno, un tiro e via, ed è un 
punticino avvelenato per i viola. 

Dopo 55 anni (da tanto mancava il 
derby toscano in serie A) si comincia e 
batte il vento freddo sul Franchi, Obo- 
do il nigeriano ha i guanti e un rinforzo 
di lana sotto la maglia, Jorgensen il dane¬ 
se è in maniche corte. I livornesi riem¬ 
piono lo spicchio degli ospiti e si allarga¬ 
no sulla Maratona, divisi dai viola da un 
inutile cordone di poliziotti. In campo, 
non ce partita. Una gioca, l’altra si di¬ 
fende. L’assedio della Fiorentina non è 
prepotente ma elegante, la palla si muo¬ 
ve bene fra Obodo, Jorgensen e Mare- 
sca, commoventi nell’insistenza di ma¬ 
novrare, nel tentativo di domare il ven¬ 
to e di nascondere la mancanza di attac¬ 
canti di peso. Questo palleggio senza 
sbocchi produce tre occasioni, un gran 
destro del nigeriano (9') e due tiri piaz¬ 
zati vanificati da Jorgensen e Miccoli 
(fra il 20' e il 30'). Il Livorno non ha 
pretese nella sua ricerca del punto che 
sarebbe degna conclusione di un mese 
fatto di quattro vittorie e un pareggio. 

La partita va su quest’andazzo, e si 
capisce che nella ripresa toccherà a Riga¬ 
no, guarito dallo stiramento alla coscia, 
provare a variare lo schema d’attacco al 
fortino labronico. Nell’intervallo, Buso 
lo avvicina e gli sussurra qualcosa. 
«L’ho già avuto come allenatore a Taran¬ 
to - ricorda a fine gara Rigano - mi ha 
rinfrescato la memoria: mi raccomando 
allargati sul secondo palo sui cross, o se 
la palla viene portata in verticale, vieni 
incontro se avanza in diagonale. Questo 
mi ha detto, ma già lo sapevo». Prima 
del suo ingresso, succede che una puni¬ 
zione di Miccoli sembra finire dentro 
ma si resta zero a zero. L’episodio del 
gol fantasma lo racconta Buso, facendo 
accademia: «Ho frequentato quei posti 
per trent’anni», dice, lui ex portiere, rife¬ 
rendosi alla linea di porta. Poi il teore¬ 
ma: «Se un portiere alto due metri sta 
con i piedi vicini alla linea e si butta 
all’indietro per respingere, è evidente 
che finisce dentro la porta di almeno un 
metro. Siccome il diametro del pallone 
è inferiore al metro, posso evincere che 
la palla era effettivamente entrata». Tre- 
foloni non evince niente, il guardalinee 
nemmeno, esulta solo Dainelli, che si 


Riganò-Lucarelli, il derby in due colpi 


Fiorentina-Livomo decisa dai bomber: prima rete del viola in serie A, replica l amaranto 


Nazionale sperimentale, sei novità per Lippi 


Sono sei le novità della nazionale di 
Marcello Lippi per l'amichevole con la 
Finlandia in programma mercoledì 
prossimo allo stadio S.Filippo di 
Messina. Una formazione 
sperimentale nella quale a fornire il 
maggior numero di giocatori è il 
Palermo con 4 azzurri, seguito dalla 
Roma con 3 (un solo convocato della 
Juve, nessuno del Milan). I giocatori 
alla prima convocazione sono Flavio 
Roma, portiere del Monaco, i difensori 


Andrea Barzagli e Alessandro Parisi, 
l’esterno di centrocampo dell’Udinese 
Stefano Mauri, il centravanti del 
Brescia Andrea Caracciolo e Giorgio 
Chiellini. Il giovane difensore viola, 20 
anni, livornese, finora titolare 
dell’Under 21 e medaglia di bronzo 
alle Olimpiadi di Atene, dovrà 
presentarsi come gli altri compagni a 


Coverciano entro le 12 di oggi. 

«Questa convocazione mi dà una 
grandissima soddisfazione, è un sogno 
che si avvera ed è bello che questo 
avvenga a 20 anni - ha detto Chiellini 
- giuro che non me lo aspettavo anche 
perché ho saputo che Lippi sarebbe 
venuto al Franchi per il derby, soltanto 
sabato. Poi, con le prime voci che 


hanno preso a circolare, ho cominciato 
a pensarci. La Fiorentina ha al 
momento due giocatori in azzurro e 
chissà, a breve potrebbero diventare di 
più ». 

PORTIERI: Pelizzoli, Roma 
DIFENSORI: Barzagli, Bonera, 
Chiellini, Materazzi, Parisi, Zaccardo 
CENTROCAMPISTI: Barone, Blasi, 
De Rossi, Diana, Esposito, Mauri 
ATTACCANTI: Caracciolo, Miccoli, 
Montella, Toni 


Lazio-Bologna 

Di Canio protagonista 
Entra per il gol-vittoria 

Massimo Franchi 



attarda nella gioia invece che ribadire in 
rete la palla vagante respinta da Amelia. 

Insomma, al 15' arriva Rigano, final¬ 
mente, a prendersi quella serie A inse¬ 
guita per un’intera carriera, magnifica e 
limitrofa. Esce il superfluo Nakata. Die¬ 
ci minuti più tardi Miccoli porta palla 
avanzando in verticale, quindi Rigano si 
allarga sul secondo palo, il salentino lo 
trova con l’esterno destro, scavalcando 
Galante. Il tuffo del centravanti siciliano 
è in ritardo di almeno tre anni con la 


storia: «Lo dedico alla famiglia e a chi 
ho tormentato in questi mesi senza cal¬ 
cio, che non ci so mica vivere», dice, ma 
in modo più colorito. Lui e il calcio 
manovrato di Buso sono la speranza di 
una Fiorentina d’alta classifica, ambizio¬ 
ne frustrata da risultati avari come l’in¬ 
giustizia, una montagna di gioco per 
partorire un topolino. 

«Il calcio è una cosa semplice - fa il 
professore Buso - se finora siamo stati 
costretti a trasportare il pallone, con Ri¬ 


gano faremo meno fatica». Più romanti¬ 
ci i complimenti che gli restituisce Riga¬ 
no: «A Taranto, alla fine degli allena¬ 
menti, tutti andavano a fare la doccia. 
Lui mi chiamava, mi faceva restare a 
provare e riprovare i tiri in porta, i tiri al 
volo, i controlli di palla. Io e lui, tutte le 
volte». Questa storia meritava di essere 
raccontata ed esagerata se il Livorno 
non l’avesse ridimensionata, in modo 
cinico: «Siamo stati un po’ troppo indie¬ 
tro. Merito anche della Fiorentina, che è 


una squadra di qualità», ammette Co¬ 
lomba, con la cortesia dovuta per chi ha 
preso un punto che non gli toccava. E 
quel punto se lo prende nell’unico tiro 
in porta, al 31' quando Protti si lascia 
cadere sul limite dell’area viola e Luca¬ 
relli s’inventa una punizione a girare 
che sbatte sotto la traversa e rimbalza in 
rete. Il compagno Lucarelli, quello del 
miliardo, del pugno chiuso, dell’altra fa¬ 
vola tutta livornese. Ma ieri la storia era 
un’altra. Peccato, Fiorentina. 


Il colpo di testa 
di Christian 
Rigano 
che ha portato 
in vantaggio 
la Fiorentina 
nel derby 
di ieri 
pareggiato 
con il Livorno 


ROMA Un finale così i laziali lo sognavano da tempo. Con 
un uomo in meno finalmente Caso mette in campo Di 
Canio, che nel giro di 5' risolve la partita procurandosi e 
trasformando il rigore del 2-1 nel tripudio generale. La 
Lazio trova la vittoria del cuore, quello che il Bologna non 
ha mostrato, accontentandosi di un pareggio senza sfrutta¬ 
re l’espulsione di Dabo al 22' del secondo tempo. 

Da una partita in cui squalificati e indisponibili sono 
otto per parte non ci si può aspettare spettacolo, ma le 
emozioni non sono di certo mancate. Pronti, via e la Lazio 
è già in vantaggio. Al 6' Rocchi (migliore dei suoi) trasfor¬ 
ma un cross rasoterra di Cesar (unica cosa positiva fatta 
dal brasiliano). Il Bologna non demerita ma le due torri 
(Tare e Cipriani) schierate da Mazzone non inquadrano la 
porta. Anzi, Cipriani si fa notare solamente per una gomi¬ 
tata e poi una testata rifilata a Lequi, non viste dall’arbitro. 
L’unico tiro in porta è di Beliucci, il più ispirato fra i 
rossoblù. Fra primo e secondo tempo si capisce che Lotito 
non è più così amato dai tifosi laziali, che hanno le idee 
ben chiare sulla situazione societaria e sulla filosofia con 
cui il presidente la conduce. Due striscioni le fotografano 
meglio di tante parole: «Caso non si discute? Te credo, 
non je dai una lira..», «Preparatore atletico + staff medi- 
co= 0 lire e 16 infortunati». 

La ripresa si apre con Inzaghi (capitano fischiatissimo 
dalla Nord) che si mangia il raddoppio e con il Bologna 
che acciuffa un meritato (fin lì) pareggio per merito di 
Binotto che crossa una palla solo da appoggiare in rete da 
Tare. La Lazio pare incapace di reagire e a rendere ancora 
più complicate le cose arriva al 22' il secondo cartellino 
giallo a Dabo. Ci si aspetta un Bologna all’attacco e invece 
Mazzone toglie Cipriani (autore al 6' di un prolungato 
dribbling respinto da Sereni) per Locatelli. Accade che il 
Bologna non giochi più la palla e la Lazio corra il doppio, 
tanto da sembrare lei la squadra con un uomo in più. Per 
arrivare alla vittoria però serve una magia e solo Di Canio 
può farla. Caso si decide a farlo entrare per Cesar al 28' 
dopo che i tifosi ne cantavano il nome dal fischio d’inizio. 
La fascia di capitano, che nel frattempo era finita a Cesar 
dopo che Filippini aveva sostituito Inzaghi, se la infila nei 
calzettoni. La tirerà fuori solo al 42' dopo aver trasformato 
il rigore che si procura con un dribbling ubriacante e con 
l’esperienza nel trovare il contatto con Gamberini. I festeg¬ 
giamenti durano tre minuti con un mezzo giro di campo 
sotto la curva sud. Al ritorno sul rettangolo di gioco Di 
Canio trova il cartellino di Tagliavento ad aspettarlo, ma 
non importa. In pochi minuti il Bologna non trova la 
forza per reagire, mentre Di Canio ha ancora il tempo di 
farsi vedere: sgomita con Tare e con lui viene espulso. 


Palermo 

2 

Sampdoria 

0 


PALERMO: Guardalben, Bia¬ 
va, Terlizzi, Barzagli, Mutarelli, 
Barone, Corini (41' st Zaccar¬ 
do), Grosso, Zauli, Brienza, To¬ 
nini Santoni, 4 Morrone, 7 Fa- 
rias, 19 M. Gonzalez 30 Da Sil¬ 
va Pereira Adriano, 46 Gasbar- 
roni). 

Sampdoria: Antonioli, C. Zeno- 
ni, 32 Pavan, Falcone, Tonet¬ 
to, Diana (22' st Pagano), Do- 
nadel, Palombo (33' st Volpi), 
Doni, Kutuzov (7’ st Flachi), 
Rossini (1 Turci, 8 Edusei, 14 
M. Castellini, 72 Sacchetti). 

ARBITRO: Girardi 

RETI: nel pt 18' Toni; nel st 2' 
Brienza. 

NOTE: ammoniti: Mutarelli e 
Donadel e Doni. 


Parma 

Chievo 


PARMA: Frey, Bonera, Can¬ 
navaro (29' st Ruopolo), Poten¬ 
za, Contini, Marchionni, Simpli¬ 
cio, Bresciano, Rosina (22' pt 
Bovo), Gilardino, Maccarone 
(1 ' st Morfeo). (1 Berti, 8 Budel, 
19 Pisanu, 33 Grella). 

CHIEVO: Marchegiani, Moro 
(17' st Malagò), Cesar, D'An¬ 
na, Lanna, Semioli, Brighi, Ba¬ 
ronio (33' st Zanchetta), Fran- 
ceschini (12' st Pellissier), Tiri- 
bocchi, Amauri. (34 Marcon, 2 
Mensah, 16 De Franceschi, 20 
Allegretti). 

ARBITRO: Rizzoli. 

RETI: nel st 10' autorete Amau¬ 
ri, 18' Amauri, 23' Cesar, 32' 
Morfeo. 

NOTE: espulso: 20' pt Poten¬ 
za; ammoniti: Amauri, Contini, 
Simplicio e Lanna. 


Reggina 

1 

Roma 

0 


REGGINA: Soviero, Cannar- 
sa, De Rosa, Franceschini, Me¬ 
sto, Tedesco, Mozart, Colucci 
(44' st Ganci), Balestri, Naka- 
mura (26' st Paredes), Bonaz- 
zoli (35' Dionigi). (1 Pavarini, 4 
Piccolo, 6 Zamboni, 9 Bordello). 

ROMA: Pelizzoli, Mexes, Fer¬ 
rari, Scudo, Candela, Mancini 
(21' st De Martino), De Rossi 
(T st Aquilani), Pernotta (37' st 
Corvia), Totti, Montella, Cassa¬ 
no (1 Curci, 27 Briotti, 21 D' 
Agostino, 34 Grillo) 

ARBITRO: Collina 

RETI: nel pt 15' Bonazzoli. 

NOTE: espulsi: 48' st Tede¬ 
sco; ammoniti: Colucci, Mesto, 
Franceschini, Mexes, Totti e 
Montella. 


Udinese 

1 

Messina 

1 


UDINESE: De Sanctis, Bertot- 
to, Sensini, Kroldrup, Belleri (T 
st Di Michele), Pizarro, Munta- 
ri, Jankulovski (29' st Pazien¬ 
za), Mauri, laquinta, Di Natale 
(40' st Fava). (24 Flandanovic, 
3 Cribari, 19 Felipe, 26 Pieri). 

MESSINA: Eleftheropulos, 
Aronica, Rezaei, Zanchi (41' pt 
D' Alterio), Parisi, Ametrano, 
Donati, Coppola, lliev (22' st 
Rafael), Amoruso, Di Napoli 
(29' st Yanagisawa) (87 Santo¬ 
ro, 7 Gonias, 54 Eramo, 30 
Cucciari). 

ARBITRO: Rodomonti 

RETI: nel pt 12' Amoruso, nel 
st 9' di Michele. 

NOTE: ammoniti: Ametrano, 
lliev, Coppola e Pazienza. 


m 


Proprio qui i^ptrent'anni fa 


Marco Fiorletta 


Ferma la serie A l’attenzione degli 
sportivi è concentrata sul ritiro di 
Coverciano dove la Nazionale di 
Fulvio Bernardini si prepara alla 
trasferta d’Olanda per la partita 
contro la fortissima nazionale 
Orange. Curioso l’esercizio scelto 
dal tecnico nella partitella contro 
l’Under 23. «Nell’Olanda gioca un 
certo Cruyff? E questo Cruyff vale 
per due? Bene, perché gli azzurri se 
ne facciano una idea il più possibile 
precisa basta oppor loro un avversa¬ 
rio con un uomo in più. Detto e fat¬ 
to, ecco gli Under scendere in campo...in dodici per 
l’annunciato galoppo contro i moschettieri». Fra gli az¬ 
zurri brilla già la stella del ventenne Giancarlo Anto- 
gnoni della Fiorentina. Dice di lui il tecnico azzurro 
Bernardini: «Non si può discuterlo sul piano della tecni¬ 
ca individuale nè del gioco collettivo ed è in grado in 
qualsiasi momenti di cambiare marcia con il pallone al 
piede. Però deve stare più attento nei passaggi. Comun¬ 
que Antognoni non si discute: ha due piedi con i quali 
può fare tutto quello che non molti altri riescono a fare. 
Antognoni in questo momento è come Rivera di una 
decina di anni fa». 


La nuova Italia 
contro Cruyff 



Con la A ferma per gli impe¬ 
gni della Nazionale obiettivi punta¬ 
ti sulla serie Cadetta dove prose¬ 
gue la corsa a due di Verona e 
Perugia in testa alla classifica. Tra¬ 
volgente la prestazione degli scali¬ 
geri che in casa battono per 4-0 il 
Taranto per la gioia del pubblico 
del Bentegodi. «A Verona, comun¬ 
que, coi gialloblù è festa sempre. Ve¬ 
derli al lavoro diverte chi si interessa 
di calcio». 

Novembre, tempo di bilanci 
per il ciclismo che va in vacanza 
dopo una lunga stagione che ha 
visto ancora una volta Eddie Mer- 
ckx grandissimo dominatore. 
«Vincendo tre corse a tappe e il campionato del mondo 
s’è confermato largamente il primo della classe e ciò era 
nelle previsioni. Semmai, rispetto al passato, Edoardo è 
rimasto indietro, anzi all’asciutto, nelle classiche». Otti¬ 
ma stagione, invece, per il ventitreenne Francesco Mo- 
ser. «È passato attraverso il cerchio di fuoco con un bel 
numero di vittorie anche se qualche volta s’è scottato, ciò 
significa tanta esperienza. Il trentino deve ancora com¬ 
pletarsi, e tuttavia già possiede l’arma dello stoccatore, 
l’affondo del grande passista. Maturando ulteriormente 
Francesco potrebbe acquistare quei valori che gli manca¬ 
no per figurare coi migliori nelle prove di lunga durata». 
















































l’Unità 


lo sport 


lunedì 15 novembre 2004 


Decimo segno «X» per gli uomini di Mancini ancora alle prese con evidenti problemi in difesa e con il bomber Adriano non al top 

La Signora dei pareggi colpisce ancora 

L ’Inter va sotto 1-3 a Cagliari e recupera in extremis grazie ad una doppietta di Martins 


Francesco Luti 


CAGLIARI Un pareggio, naturalmente. Rag¬ 
giunto stavolta in extremis, più che merita¬ 
to: ma il solito, maledetto, pareggio. L’In- 
ter raccoglie in Sardegna la decima 
“mezza sconfitta” su tredici partite e con¬ 
serva l’imbattibilità stagionale, al termine 
di un incontro dominato per lunghi tratti, 
ma caratterizzato dalle solite amnesie di¬ 
fensive, capaci di tenere in vantaggio il 
Cagliari fino a cinque minuti dalla fine. 

A rimettere in piedi la partita ci pensa 
una doppietta di Oba Oba Martins, l’attac¬ 
cante meno considerato da Roberto Man¬ 
cini, spedito al fianco di un Adriano meno 
devastante del solito, per le contempora¬ 
nee assenze di Vieri e Cruz. 

L’Inter per la verità inizia molto pre¬ 


sto a complicarsi la vita: dopo appena cin¬ 
que giri d’orologio, Materazzi stende gof¬ 
famente Langella (il migliore in campo) e 
a protestare rimane solo il solito Mancini, 
convinto di aver visto meglio dell’arbitro 
da settanta metri di distanza. Zola tira per 
la prima volta verso Toldo e realizza il 
rigore. Il Cagliari, dopo 10’, ha già la possi¬ 
bilità di fare la partita che voleva: attesa e 
contropiede. Dopo 20’ di sterile pressione 
avversaria poi, l’allegra difesa dell’Inter re¬ 
gala a Langella l’opportunità di correre 
quasi indisturbato verso Toldo e batterlo 
in uscita mentre Mancini, owiamentek, 
protesta (da settanta metri) per un fuori¬ 
gioco inesistente. 

Emre torna al centro del centrocam¬ 
po, lasciando a Stankovic il posto sulla 
fascia inizialmente assegnatogli e i risultati 
premiano subito il cambio in corsa. Il capi- 



Martins scocca il tiro del definitivo del pareggio dell'lnter a Cagliari 


tano Zanetti, promesso sposo del Reai Ma¬ 
drid, è tra i pochi a crederci ancora e gira 
in mezzo un assist che Stankovic trasfor¬ 
ma con un bel destro al volo. L’Inter in¬ 
somma resta in partita dopo aver seria¬ 
mente rischiato di uscirne, ma non appare 
troppo scossa dal pericolo corso. Adriano 
è generoso nelTtornare a recuperare qual¬ 
che pallone giocabile sulla tre quarti (l’as¬ 
senza di Veron pesa) ma i cross di Cordo¬ 
ba e Favalli dalle fasce finiscono regolar¬ 
mente tra le braccia di Katergiannakis. Do¬ 
po un inizio di ripresa in cui gli uomini di 
Mancini sembravano essere sul punto di 
sfondare il bunker, il Cagliari rimette la 
freccia. Colpa di Burdisso letteralmente 
addormentatosi su un cross di Langella (e 
chi sennò?) finito sulla testa di Esposito, e 
da lì, in rete. Il difensore argentino,come i 
25 mila del S.Elia, guarda il pallone invece 


del suo avversario e Mancini, che stavolta 
non sa proprio con chi protestare, lo spedi¬ 
sce sotto la doccia inserendo Karagounis. 
L’Inter barcolla pericolosamente, Adriano 
sembra averne meno del solito, ma a 10’ 
dalla fine arrivano due spledide girate al¬ 
l’incrocio di Martins che evitano ai milane¬ 
si la prima sconfitta stagionale e tolgono il 
sorriso dalle facce di Zola e compagni. 
Dopo la sosta, l’Inter affonterà la Juven¬ 
tus: la capolista già lontana quindici pun¬ 
ti, pardon, quindici pareggi¬ 
ai lettori 

Per motivi di spazio siamo costretti 
a rinviare a domani la rubrica 
di scacchi curata da Adolivio Capece. 


TOTOCALCIO N.84 DEL 14-11-2004 


Atalanta - Brescia. 

. X 

Cagliari - Inter. 

. X 

Fiorentina - Livorno. 

. X 

Lazio - Bologna. 

. 1 

Lecce - Juventus. 

. 2 

Milan - Siena. 

. 1 

Palermo - Sampdoria. 

. 1 

Parma - Chievo. 

. X 

Reggina - Roma. 

. 1 

Udinese - Messina. 

. X 

Empoli - Modena. 

. 1 

Salernitana - Cesena. 

. 1 

Treviso - Verona. 

. 1 

Pisa - Pavia. 

. 2 

QUOTE 


Montepremi. 

1.705.590,88 

Montepremi “9". 

... 545.038.73 

Ai 14. 

.. 163.429,00 

Ai 13. 

. 2.635,00 

Ai 12. 

. 200,00 

Ai 9. 

. 657,00 

TOTOGOL N. 43 DEL 14-11-2004 

Atalanta Brescia. 

. 1 

Cagliari - Inter. 

. 4 

Fiorentina - Livorno. 

. 2 

Lazio - Bologna. 

. 3 

Lecce - Juventus. 

. 1 

Milan - Siena. 

. 3 

Palermo - Sampdoria. 

. 2 

Parma - Chievo. 

. 4 

Reggina - Roma. 

. 1 

Udinese - Messina. 

. 2 

Empoli - Modena. 

. 3 

Salernitana - Cesena. 

. 4 

Treviso - Verona. 

. 1 

Pisa - Pavia. 

. 1 

QUOTE 


Montepremi . 

1.631.791,91 

Nessun 14.Jackpot 

-1.070.306,49 

Ai 13. 

.. 126.184,00 

Ai 12. 

.... 23.659,00 

Aali 11 . 

. 2.300.00 


TOTIP N.46 DEL 14-11-2004 


1 CORSA . 


. 2 

1 CORSA. 


. 1 

Il CORSA. 


. X 

Il CORSA. 


. 1 

Ili CORSA. 


. X 

INCORSA. 


. 1 

IV CORSA. 


. 2 

IV CORSA. 


. 2 

V CORSA . 


. 2 

V CORSA . 


. X 

VI CORSA . 


. 1 

VI CORSA . 


. X 

CORSA + . 

QUOTE 

. 3-5 

Montepremi... 


.. 179.700,42 

Nessun 14. 



Ai 12. 


... 30.097,60 

Agli 11. 


. 859,94 

Ai 10 . 


. 58,44 


MARCATORI 


9 reti: Montella (Roma), Shevchenko (Mi- 
lan, 1 rig.), Adriano (Inter). 

8 reti: Bojinov (Lecce). 

6 reti: Guardino (Parma, 1 rig.), Lucarelli 
(Livorno, 1 rig.). 

5 reti: Totti (Roma, 2 rig.), Di Napoli (Messi¬ 
na), Vucinic (Lecce), Del Piero (Ju¬ 
ventus, 1 rig.), Ibrahimovic (Juven¬ 
tus), Martins (Inter), Esposito (Ca¬ 
gliari), Caracciolo (Brescia, 1 rig.). 

4 reti: Bonazzoli (Reggina), Zampagna 
(Messina), Bjelanovic (Lecce), Treze- 
guet (Juventus), Zalayeta (Juven¬ 
tus), Miccoli (Fiorentina). 

3 reti: Fava (Udinese), laquinta (Udinese), 
Jankulovski (Udinese, 1 rig.), Mauri 
(Udinese), Portanova (Siena), Mar- 
chionni (Parma), Toni (Palermo), 
Amoruso N. (Messina, 1 rig.), Cas¬ 
setti (Lecce), Giacomazzi (Lecce), 
Couto (Lazio), Rocchi (Lazio), Ne- 
dved (Juventus), Stankovic (Inter), 
Suazo (Cagliari), Cipriani (Bologna), 
Budan (Atalanta), Pazzini (Atalanta). 


MARCATORI 


12 reti: Tavano (Empoli, 3 rig.). 

9 reti: Milito (Genoa, 2 rig.). 

8 reti: Cavalli (Cesena). 

7 reti: Schwoch (Vicenza, 1 rig.), Bogdani 
(Verona), Bucchi (Ascoli, 1 rig.), Ab- 
bruscato (Arezzo, 1 rig.), Spinesi 
(Arezzo). 

6 reti: Adailton (Verona), Moscatelli (Trie¬ 
stina), Makinwa (Genoa). 

5 reti: Marazzina (Torino), Quagliarella (To¬ 
rino), Pepe (Piacenza), Calaiò (Pe¬ 
scara). 

4 reti: Margiotta (Vicenza, 1 rig.), Cossu 
(Verona), Guidoni (Venezia), Reginal- 
do (Treviso), Stellone (Genoa), Car¬ 
bone (Catanzaro), Corona (Catanza¬ 
ro), Araboni (Albinoleffe), Possanzi- 
ni (Albinoleffe). 

3 reti: Vitiello (Vicenza), Godeas (Triesti¬ 
na), Pailadino (Salernitana, 2 rig.), 
Beghetto (Piacenza), Russo D. (Pe¬ 
scara), Ferreira P. (Perugia), Sedivec 
(Perugia), Ganz (Modena), Tedesco 
(Genoa), Vannucchi (Empoli), Alteri 
(Crotone), Ferrante (Catania). 


SQUADRA 

Q_ 

PARTITE 

RETI 

G 

V 

N 

P 

FATTE 

SUBITE 

Juventus 

31 

12 

10 

1 

1 

23 

4 

Milan 

25 

12 

7 

4 

1 

18 

8 

Udinese 

19 

12 

5 

4 

3 

18 

12 

Messina 

17 

12 

4 

5 

3 

17 

17 

Chievo 

17 

12 

4 

5 

3 

10 

12 

Lecce 

16 

12 

4 

4 

4 

24 

21 

Inter 

16 

12 

2 

10 

0 

23 

20 

Cagliari 

16 

12 

4 

4 

4 

15 

18 

Lazio 

16 

12 

4 

4 

4 

13 

12 

Livorno 

16 

12 

4 

4 

4 

12 

14 

Fiorentina 

15 

12 

3 

6 

3 

12 

10 

Palermo 

15 

12 

3 

6 

3 

9 

9 

Brescia 

14 

12 

4 

2 

6 

10 

16 

Sampdoria 

14 

12 

4 

2 

6 

8 

10 

Roma 

13 

12 

3 

4 

5 

19 

21 

Reggina 

13 

12 

3 

4 

5 

9 

12 

Parma 

12 

12 

2 

6 

4 

14 

19 

Bologna 

12 

12 

3 

3 

6 

13 

16 

Siena 

11 

12 

2 

5 

5 

8 

16 

Atalanta 

7 

12 

0 

7 

5 

11 

19 


CLASSIFICA SERIE B 

SQUADRA 

P 

G 

V 

N 

P 

RF 

RS 

Empoli 

29 

13 

9 

2 

2 

22 

9 

Genoa 

26 

13 

7 

5 

1 

30 

14 

Torino 

24 

13 

7 

3 

3 

17 

10 

Perugia 

22 

13 

6 

4 

3 

19 

12 

Piacenza 

22 

13 

7 

1 

5 

19 

18 

Ascoli 

21 

13 

6 

3 

4 

17 

17 

Verona 

20 

13 

6 

2 

5 

23 

17 

Vicenza 

19 

13 

6 

1 

6 

21 

19 

Albinoleffe 

19 

13 

5 

4 

4 

20 

17 

Catania 

18 

13 

5 

3 

5 

15 

19 

Arezzo 

16 

13 

3 

7 

3 

22 

18 

Triestina 

16 

13 

4 

4 

5 

18 

21 

Cesena 

16 

13 

4 

4 

5 

15 

20 

Catanzaro 

15 

13 

4 

3 

6 

15 

19 

Treviso 

15 

13 

4 

3 

6 

14 

19 

Ternana 

15 

13 

4 

3 

6 

13 

18 

Modena (-4) 

13 

13 

5 

2 

6 

13 

15 

Pescara 

13 

13 

3 

4 

6 

12 

18 

Venezia 

13 

13 

3 

4 

6 

11 

16 

Bari (-1) 

13 

13 

3 

5 

5 

10 

12 

Crotone 

12 

13 

3 

3 

7 

12 

18 

Salernitana 

10 

13 

2 

4 

7 

13 

25 


Serie B 


AREZZO - ALBINOLEFFE.1-1 

ASC0LI - CROTONE.0-2 

CATANIA - GENOA.1-3 

CATANZARO - PESCARA.1-0 

EMPOLI - MODENA.2-1 

PERUGIA - VICENZA.2-0 

SALERNITANA - CESENA.6-1 

TERNANA - PIACENZA.0-1 

TORINO - VENEZIA.1-1 

TREVISO - VERONA.1-0 

TRIESTINA - BARI.0-0 


1 PROSSIMO TURNO 21/11/2004 ORE 15.001 

ALBINOLEFFE 

- CROTONE 

BARI 

- SALERNITANA 

CATANZARO 

- AREZZO 

CESENA 

- EMPOLI 

GENOA 

- ASCOLI 

MODENA 

- TRIESTINA 

PESCARA 

- CATANIA 

PIACENZA 

- PERUGIA 

VENEZIA 

- TREVISO 

VERONA 

-TERNANA Ven. 19/11 ore20.45 

VICENZA 

-TORINO Lun. 22/11 ore 20.45 


! Serie A 8 

ATALANTA-BRESCIA. 

. 0-0 

CAGLIARI - INTER. 

. 3-3 

FIORENTINA-LIVORNO. 

. 1-1 

LAZIO - BOLOGNA. 

. 2-1 

LECCE-JUVENTUS . 

. 0-1 

MILAN - SIENA. 

. 2-1 

PALERMO-SAMPDORIA. 

.2-0 

PARMA-CHIEVO. 

. 2-2 

REGGINA-ROMA. 

. 1-0 

UDINESE-MESSINA. 

. 1-1 


| PROSSIMO TURNO 1 

13* DI ANDATA DOMENICA 28/11 ORE 15 

ATALANTA 

- REGGINA 


BOLOGNA 

- LECCE 


BRESCIA 

- PALERMO 


CHIEVO 

- MILAN 


INTER 

- JUVENTUS 

Domenica 28/11 ore 20.30 

LAZIO 

- CAGLIARI 


LIVORNO 

-UDINESE 

Sabato 27/11 ore 18.00 

MESSINA 

- FIORENTINA 


SAMPDORIA 

- PARMA 


SIENA 

-ROMA 

Sabato 27/11 ore 20.30 


SCHEDINE DEL 21.11.2004 


concorso totocalcio n.85 
concorso totogol n. 44 


Albinoleffe 

Crotone 

Bari 

Salernitana 

Catanzaro 

Arezzo 

Cesena 

Empoli 

Genoa 

Ascoli 

Modena 

Triestina 

Pescara 

Catania 

Piacenza 

Perugia 

Venezia 

Treviso 

Acireale 

Mantova 

F. Andria 

Pisa 

Foggia 

Rimini 

Cagliari 

Lazio 

Inter 

Bologna 

ì SCHEDINE DEL 24.11.2004 

concorso totocalcio n.86 

concorso totogol n.45 

Werder Brema - 

Inter 

Milan 

Shakhtar 

Anderlecht 

Valencia 

Barcellona 

Celtic Glasgow 

Chelsea 

Paris Sg 

Psv Eindhoven - 

Arsenal 

Rosenborg 

Panathinaikos 

Sochaux 

Newcastle Utd 

Steaua Bucarest - 

Besiktas 

Benfica 

Dinamo Zagabria 

R. Glasgow 

Grazer Ak 

Schalke 04 

Ferencvaros 

Lazio 

Partizan Bel. 

Standard Liegi - 

Parma 


CIA 


Grosseto 

0 

Lumezzane 

1 

Mantova 

n 

Pro Patria 

0 

Novara 

n 

Acireale 

2 

Pisa 

0 

Pavia 

1 

Prato 

0 

Cremonese 

1 

Sangiovannese 

0 

Frosinone. 

n 

Sassari Torres 

i 

Como 

0 

Spezia 

i 

Lucchese 

0 

Vittoria 

n 

Pistoiese 

0 


Ha riposato F. Andria 


Cremonese . 

Pavia . 

Spezia. 

..27 
.. 24 
. 19 

Mantova. 

. 16 

Frosinone. 

. 15 

Pistoiese. 

. 14 

Grosseto . 

. 14 

Pro Patria. 

. 13 

Sangiovannese.. 

.. 12 

Pisa. 

. 12 

Novara. 

. 12 

Lucchese. 

. 12 

Sassari Torres... 

.. 11 

Acireale. 

. 10 

Vittoria. 

... 9 

Como. 

.. 9 

Lumezzane. 

... 8 

Fidelis Andria.... 

... 7 

Prato . 

.. 4 


C1B 


Benevento 

1 

Rimini. 

21 

Vis Pesaro 

0 

Avellino . 

. 18 

Chieti 

0 

Reggiana . 

.18 

Lanciano 

0 

Padova . 

, 17 

Padova 

2 

Lanciano. 

.17 

Cittadella 

0 

Sambenedettese 

.16 

Reggiana 

5 

Fermana . 

.14 

Martina 

1 

Chieti. 

14 

Rimini 

3 

Napoli . 

13 

Giulianova 

1 

Foggia . 

13 

Sambenedettese 

n.d. 

Spai . 

13 

Avellino 


Benevento . 

.12 

Sora 

4 

Giulianova . 

.11 

Fermana 

6 

Sora . 

10 

Spai 

1 

Teramo. 

.. 9 

Foaaia 

1 

Cittadella. 

.. 8 

Teramo 

1 

Martina. 

.. 8 

Napoli 

1 

Vis Pesaro. 

.. 6 


C2A 


RISULTATI 


CLASSIFICHE 


Belluno - Casale. 

. 1-0 

Ivrea . 

.20 

Sanremese... 13 

Carpenedolo-lvrea. 

.. 2-1 

Valenzana .. 

..19 

Montichiari ...13 

Legnano-Sanremese. 

..1-2 

Pro Sesto ... 

..15 

Sudlirol.12 

Monza-Biellese. 

. 0-2 

Legnano .... 

..15 

Casale.12 

Palazzolo-Montichiari. 

. 2-0 

Pizzighettone .15 

Olbia.12 

Pro Sesto-Pizzighettone ... 

...2-1 

Carpenedolo 

.14 

Pro Vercelli ...12 

Pro Vercelli-Olbia. 

. 0-0 

Sassuolo.... 

..14 

Portogruaro ..11 
Biellese.10 

Sassuolo-Valenzana. 

. 1-1 

Monza . 

,.14 

Sud Tirol-Portogruaro. 

. 3-1 

Palazzolo ... 

..13 

Belluno.6 

C2B 

RISULTATI 


CLASSIFICHE 


Aglianese-Montevarchi.... 

..0-0 

Massese. 

.24 

C. Cappiano ..12 

Carrarese-1 m olese. 

. 1-0 

Castelnuovo 

..20 

Sansovino ....12 

Castel S.Pietra-Ancona. 

..2-3 

Forlì. 

.20 

Montevarchi ..12 

Castelnuovo-Bellaria. 

..1-0 

San Marino. 

..17 

Gualdo.11 

Cuoio Cappiano-Gubbio ... 

..3-1 

Ancona . 

.16 

Imolese.10 

Fano-Cisco Lodigiani. 

..1-3 

Tolentino ... 

..16 

Gubbio.10 

San Marino-Gualdo. 

.. 2-0 

Bellaria. 

.15 

Fano .10 

Sansovino-Foriì. 

. 0-0 

Carrarese... 

..15 

Viterbo.7 

Tolentino-Ravenna. 

. 1-1 

Ravenna .... 

.13 

C. San Pietro ..7 

Viterbo-Massese. 

. 2-3 

Lodigiani ... 

..12 

Aglianese.5 

C2C 

RISULTATI 


CLASSIFICHE 


C.di Sangro - Latina. 

.0-1 

Cavese . 

.22 

Rende.12 

Pro Vasto - Cavese. 

. 2-1 

Juve Stabia . 

..22 

Latina.11 

Igea-Ragusa. 

2-1 

Rosetana ... 

.20 

Igea.11 

Juve Stabia - Potenza. 

..1-0 

Manfredonia 

.19 

Potenza.10 

Manfredonia - V. Lamezia.. 

..3-0 

Melfi. 

.18 

Nocerina.9 

Morra d'Oro - Rosetana.... 

..0-1 

Giugliano ... 

..17 

C.di Sangro ....8 

Nocerina - Gela. 

. 0-0 

Gela. 

.17 

Ragusa.7 

Rende - Melfi. 

0-0 

V. Lamezia . 

..14 

Morro d'Oro ....6 

Taranto - Giugliano. 

. 0-2 

ProVasto ... 

..13 

Taranto.5 



con 


UnitàOnline 


puoi... 


leggere ogni mattina sul computer 

il tuo quotidiano 

trovare eStampare con velocità e facilità ogni articolo pubblicato 
su unità dal 1996 ad oggi grazie al nuovo motore di ricerca 


prosegue 

l'offerta 
promozionale 
fino al 31 dicembre! 


Abbonati subito!io!t r 12mesi 

.it 














































































































































































































































































































lunedì 15 novembre 2004 



lo sport 


l’Unità 

17 

1 SLITTINO, COPPA DEL MONDO 


1 VOLLEY, 7 - GIORNATA DI SERIE A/1 

1 TENNIS, MASTER FEMMINILE 

1 TENNIS, ASSEMBLEA DELLA FIT 


co 


Zoeggeler terzo in Germania 
Vince l’austriaco Kleinheinz 

L'azzurro Armin Zoeggeler (nella foto) 
si è piazzato 3° nella gara di apertura 
di coppa del mondo di slittino singolo 
su pista artificiale svoltasi ad 
Altenberg (Germania). La gara è stata 
vinta dall'austriaco Markus Kleinheinz 
in 1 ’50”604 davanti al russo Albert 
Demtschenko con un ritardo di 0’223. 
Zoeggeler, detentore della coppa 
della passata stagione, ha registrato 
un ritardo di 0’401. Il terzo posto di 
Zoeggeler segue il secondo di sabato 
del doppio Oberstolz-Gruber. 



Macerata e Treviso leader 
Stasera il derby pugliese 


1-3 

3-2 

1- 3 
3-1 

2- 3 

3- 1 


Cuneo-Piacenza. 

Latina Trento. 

Montichiari-Macerata. 

Treviso-Perugia. 

Padova-Vibo Valentia. 

Verona-Modena. 

Taranto-G. del Colle ( oggi 20.15 SkySport2) 
Classifica: Macerata e Treviso 16 punti; 
Perugia 14; Padova e Piacenza 13; Vibo 
Valentia 12; Cuneo e Verona 11; Trento e 
Montichiari 9; Latina 7; Taranto* e 
Modena 5; Gioia del Colle* 3. 

* una gara in meno 


Mauresmo toma n.l: in semifinale 
affronta Serena Williams 

I nomi delle finaliste del Wta 
Championship di tennis (in corso di 
svolgimento a Los Angeles con un 
montepremi di 3 milioni di dollari) sono 
usciti dai confronti giocati nella notte: 
Amelie Mauresmo (Fra)-Serena Williams 
(Usa) e il derby russo tra Anastasia 
Myskina e Maria Sharapova. 

Con la vittoria della notte scorsa 
nell’ultimo incontro del turno eliminatorio 
su Maria Sharapova, la francese 
Mauresmo è di nuovo la n.l della 
classifica mondiale. 


Binaghi rieletto presidente 
confi 75,7% dei voti 

Angelo Binaghi è stato rieletto presidente 
della Federtennis nel corso 
dell'assemblea tenuta a Castellaneta 
Marina (Taranto). Su un totale di 2280 
voti (sui 2620 teoricamente possibili) pari 
all'85,39% degli aventi diritto, Binaghi ha 
ottenuto 1711 voti, pari al 75,7%. All'altro 
candidato, Luigi Tronchetti Proverà, sono 
andati 549 voti pari al 24,3%. «Il tennis - 
ha dichiarato Binaghi - ora ci chiede di 
chiudere definitivamente i conti col 
passato nel segno di una pacificazione di 
tutte le parti». 


Basket a pranzo, Roma a bocca asciutta 

Nel match di mezzogiorno l ’Armoni Jeans Milano batte la Lottomatica con una difesa super 





Bologna passa nettamente a Udine 

RISULTATI DELLA 10 a GIORNATA D’ANDATA 

Bipop Carire R. Emilia-Sicc Jesi (sabato) . 69-62 

Lottomatica Roma-Armoni Jeans Milano . 72-74 

Navigo.it Teramo-Air Avellino . 98-82 

Snaidero Cu. Udine-Climamio Bologna . 74-103 

Casti Group Varese-Benetton Treviso . 94-90 

Vertical Vision Cantù-Basket Livorno . 93-75 

Pompea Napoli-Roseto Basket . 91-85 

Montepaschi Siena-Viola Reggio Calabria . 74-67 

Scavolini Pesaro-Lauretana Biella . 84-83 

CLASSIFICA 

Cliniamio 18 punti; Montepaschi e Armoni 16; Benetton e 
Vertical V. 14; Snaidero, Bipop, Lottomatica, Scavolini e Pompea 
10 ; Sicc, Casti Group e Roseto 8; Lauretana, Navigo.it, Livorno e 
Air 6; Viola 4. 

PROSSIMO TURNO 

sabato 20 ore 18,30 Milano-Varese; domenica 21 (ore 12,00) 
Bologna-Napoli, (ore 18,15) Avellino-R. Emilia, Livorno-Udine, 
Roseto-Roma, Biella-Siena, R. Calabria-Jesi, Pesaro-Teramo, 
Treviso-Cantù. 


12 punti per James Singleton (a destra in una foto d'archivio in un duello con Goree di Treviso) Foto Legabasket 


Massimo Franchi 


ROMA II mezzogiorno di fuoco fra le metro¬ 
poli della palla a spicchi sorride a Milano che 
sbanca il palazzetto di viale Tiziano (72-74) 
grazie ad una grande difesa. Nonostante 
l’ora atipica imposta dal contratto tra Lega e 
Sky, i romani rispondono bene al richiamo 
di una partita che valeva tanto nei favolosi 
anni '80 del PalaEur strapieno, di Larry Wri- 
ght che sfidava Mike D'Antoni. 

I tremila della mattinata di ieri non sono 
paragonabili ai 14 mila che videro il Banco 
Roma battere Dino Meneghin e compagni, 
ma sono un segnale positivo per due squa¬ 
dre che vogliono tornare ai vertici di un 
basket relegato da anni in provincia. Nessu¬ 
no più di Giorgio Corbelli sa cosa vuol dire 
fare pallacanestro in una metropoli: nel bene 
e nel male. Il signor Telemarket, prima di 
buttarsi nella negativa parentesi calcistica a 
Napoli, è stato a Roma per tanti anni, non 
riuscendo però a scaldare i cuori dei capitoli¬ 
ni troppo attaccati a Roma e Lazio. Ora se ne 
sta felice felice a Milano, dove nella scorsa 
estate nel giro di una settimana è passato dal 
possibile fallimento alla trionfale e munifica 
entrata in società di Galliani e Moratti, con¬ 
diti con la sponsorizzazione alta moda di 
Giorgio Armani. 

Fantasie sull’arrivo di Micheal Jordan a 
parte, Corbelli ha per la prima volta la possi¬ 
bilità di lottare per lo scudetto con una squa¬ 
dra e un tifo degne del ricordo delle scarpet¬ 
te rosse. «Se devo di dir la verità - dice gongo¬ 


lante a fine partita - qua a Roma ho fatto 
palestra. Per più di una volta sono stato sul 
punto di far avvicinare Roma e Lazio al 
basket, ma non sono mai riuscito a farle 
entrare nella società. A Milano, dopo il mio 
urlo di dolore, Galliani e Moratti mi hanno 
aiutato e ora abbiamo una società capace di 
andare avanti anche senza la mia presenza, 


anche se per adesso sono felicissimo e spero 
di stare a Milano a lungo». 

Come dire: per fare basket in una gran¬ 
de città non si può prescindere dall’aiuto dei 
milioni e del potere del calcio. Non deve 
pensarla così il patron romano Toti che do¬ 
po essere stato in predicato per anni di rileva¬ 
re la Roma calcio, ha investito un bel po’ di 


soldi (suoi) per riportare la capitale nel¬ 
l’Olimpo della pallacanestro italiana ed euro¬ 
pea. 

Da quanto si è visto ieri mattina è Cor¬ 
belli ad aver ragione. Mettendo di fronte due 
squadre che in estate hanno cambiato moltis¬ 
simo, il risultato la dice lunga su come i 
progetti metropolitani stiano dando risultati 


assai diversi. Sebbene la stagione sia lunghis¬ 
sima, Milano pare già una squadra rodata in 
grado di lottare per lo scudetto, Roma è 
ancora molto indietro, in attesa che Tyus 
Edney torni ad essere quello di Treviso. Il 
play americano pare ancora il fratello di quel¬ 
lo che incantava i parquet di mezza Europa, 
mentre Roma ha un disperato bisogno di lui 


come uomo guida di una squadra dai buoni 
numeri, ma senza un faro. 

Ieri Edney era partito bene issando la 
Lottomatica prima sul 14-4 al 5' e poi sul 
34-27 al 18'. Appena il folletto è uscito, Mila¬ 
no è tornata in partita grazie alla precisione 
di Dante Calabria e di Me Collough (15 pun¬ 
ti per entrambi alla fine). Roma non trovava 
niente da Carter e Barton, con i soli Scono- 
chini e Giachetti (top scorer con 16 punti) a 
lottare. L’attacco romano scontava la pochez¬ 
za degli esterni e l’imprecisione di Tusek, 
segnando la pochezza di 24 punti nei primi 
15' della ripresa, quando Milano arriva a 
condurre 65-58. L’ora inusuale incideva for¬ 
se sulle palle perse (16 di Roma e 26 di 
Milano), trasformando la partita in un festi¬ 
val delle occasioni mancate, mentre Edney 
salutava la compagnia per un quinto fallo 
inutile su Me Collough lanciato in contropie¬ 
de. Allo sprint finale Roma si avvicinava gra¬ 
zie all’unica tripla di Tusek (72-73 a 9 secon¬ 
di dalla fine), ma Garrì (comunque positi¬ 
vo) si dimenticava di fare fallo sulla rimessa 
seguente. Un tiro libero di Me Collough a 5” 
dalla fine fissava il punteggio sul 72-74 fina¬ 
le, con l’inguardabile Carter che non riusci¬ 
va nel miracolo di ribaltare la partita allo 
scadere con il tiro della disperazione. Finiva 
con Pino Lardo che esultava come un bambi¬ 
no. È lui, per ora, l’allenatore più bravo, più 
fortunato e più invidiato dell’intera serie Al. 
Sembra capitato a Milano nell’anno buono, 
ma la stagione è lunga: tutto può ancora 
cambiare. Intanto il basket ha ritrovato le 
sue metropoli, seppure a mezzogiorno. 


SPECIALE EVENTI IN TOSCANA 


FESTA AUTUNNALE DE L’UNITA 
San Miniato - Pisa 

13 - 28 Novembre 2004 
Piazzale Dante Alighieri 

In occasione (telila yB Mostra Mercato Nazionale del Tartufo Linneo 

Tufi 11 : frulli ili/Mid: 0571 40093^ 34$ 1 

1 ftkio Auriano -San Mimate Li vi s27j? 

“1 Giorni del Tartufo” 

II. Ristorante sarà aperto : 

Sabato 13 cena. Domenica ] i-21 pranzo e cena. Sabato 2A-27 ponzo t cena. 

Menu 

... alcune specialità ... 


Antipasti 
Tar lìisl- id Tan. ufo 
Fi m idi irti; i iti Tornito 
Eifiiiisia il 'Jiitloio 


€ Ì.IJIJ 
è g.nn 
£ ^>.00 


Frinii 

T^liollni ai Tartufo € 12,00 

Pj.'jJLili A Jtiilub £ 11,00 

Rigiriti vcnli! n I Tarli itti ti I 1,00 

Uno celi] in salsa tusn d ramilo £ 11,00 

(Innnihetti verdi al'Omini e 11,DU 

Trote al Tartufo £ 11,00 


Se^LHidi 

Tagliata lJ Tartufo € l.ìi./.IO 

'Pigliala alle Liti lJL e uTìtUiIu (. Hi.tXt 

Prosdiitfo :iriatti fi Tartufo £’ 

Uova ììL Ta.uuJci e" 7„tX) 

?-!l a li hI TìitUjDi- £ l.ij(Xt 

Dimorino in crema di làgfoli 
d Tartufo c KafteiaiHc C nS,(Kt 

'I Linieri usi CunUimi u UishltIk 

Yxl delie coUitii? SsjLn.iLniaj.esJ 
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TEATRO DI PISA 


ORARIO SPETTACOLI 
CONFLITTI ore 21 
OPERA ore 7U.3D Pativi ore 16) 
PROSA we ZI (tettivi ore 17| 


IN FORMAZIONI 
FONDAZIONE TEATRO 01 PISA 
Teatro Verdi 
via Palestra 4tì. Pisa 
tei 050 941 ìli 
Vaww-tmtr odi pin, pini 


DICEMBRE A TEATRO 

RASSEGNA Pisa, Chiesa di lar.t'Andrea 
CONFLITTI ven 3 direni hre 
Mariti PcrruLUi in 

ITALIANI CINGALIJ 

("Parte prima: MINATORI IN BELGIO) 

di Nicola 0 cinF. 77 Ì e Mario Ferrotta 

STAGIONE Pisa, Teatrc Verdi 
D'OPERA sah A e doni 5 dicembre 

Progetto CitiàLifica Opera Studio 

Georg Friedrich Handel 
ACIS AND GALATEA 

__ T-** RlahoraTiene di W, Amaripus r K. 5fin 

direttore Jonathan Wrfcfc 
regia Stefano Viziali 
scene Lorenzù CutuLi 
resti, mi An ne Ma rie Heinreich 
CiLlàLirioi OrchciiLra 

;..jyslfcitti 0 VD aNestfmejit^ del Teatro di Pisa 

CflpnHfcffltone CirtiLirfcff {CEL Tsatru di 

— redini dPi Gijfjg pi iww, Tfpfo di pumj 

i STAGIONE Pisa* Teatrc Verdi 

DI PROSA veri 17 , sab 1 $, dnm 19 dicembre 
7 Panie. Foli in 

IL PONTE DI SAN LUIS REY 

]■ dal romanzo d Ilionitori Wllder 

li Leste e re^ia di Pàolo Poli 

con Ludovica Modugnn e May ro Alar ina 
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RAPPER ODBMUORE IN SALA 
D'INCISIONE A MANHATTAN 

Il rapper Odb, fondatore del gruppo 
Wu-Tang Clan e famoso per il suo 
turbolento stile di vita, è morto ieri in 
una sala di registrazione di 
Manhattan, a New York, due giorni 
prima di festeggiare il suo 36esimo 
compleanno. Odb, il cui vero nome 
era Russel Jones, poco prima di 
perdere i sensi aveva accusato forti 
dolori al petto. Noto anche come Old 
Dirty Bastard (Vecchio sporco 
bastardo) o Dirty McGirt, era 
diventato famoso, oltreché per il suo 
stile musicale alternativo, soprattutto 
per il suo scandaloso ritmo di vita e 
le numerose disavventure giudiziarie, 
spesso causate da problemi di droga. 



Che cifre ridicole, Audiradio, ma a chi gliele racconti? 


Franco Fabbri 

La notizia è veramente eccezionale, e spiace davvero che sia 
passata inosservata. Nel giro di tre mesi gli ascoltatori della 
radio sono aumentati di 1.870.000 unità. Già prima si 
diceva che la radio era un mezzo di comunicazione sottova¬ 
lutato, con i suoi trentacinque milioni e passa di ascoltato¬ 
ri: figurarsi ora, dopo che si sono superati i trentasette 
milioni. E attenzione, perché c'è il rischio che crescano 
ancora. Ma come è potuto succedere ? E soprattutto, come 
mai nessuno ne parla? 1.870.000 ascoltatori sono come la 
popolazione di una metropoli, sono come gli ascoltatori di 
alcuni fra i maggiori network italiani (Radio Capital nel 
2003 ne faceva 200.000 di meno), sono un incremento del 
5,30% rispetto al dato precedente: un 'enormità. E per di 
più, in soli tre mesi. Già, perché ancora a metà luglio 
Audiradio annunciava di non essere in grado di comunica¬ 


re i dati del secondo ciclo del 2004, perché viziati da irrego¬ 
larità statistiche. Erano inservibili, insomma. E quindi, 
annunciava sempre Audiradio, sarebbero stati sostituiti 
ripetendo le interviste «nei primi mesi autunnali». Dun¬ 
que, i dati che sono stati resi pubblici ora (impropriamente 
definiti sul sito di Audiradio come somma del secondo e del 
terzo ciclo) sono in realtà derivati dall'indagine regolare - si 
suppone - del terzo ciclo, alla quale sono stati accorpati i 
dati delle interviste sostitutive del secondo ciclo, eseguite 
«nei primi mesi autunnali». Insomma, non potendosi dire 
nulla sul secondo ciclo «vero» (perché le interviste fatte 
allora non davano risultati attendibili) dobbiamo presume¬ 
re che questa incredibile svolta nei comportamenti radiofo¬ 
nici degli italiani sia avvenuta nello spazio compreso fra 
Vii settembre e il 29 ottobre 2004, le date di inizio e fine del 


terzo ciclo Audiradio (che comprendono anche i «primi 
mesi autunnali»). In questo periodo, per fare un esempio 
familiare ai nostri lettori, gli ascoltatori di Radio Tre sono 
passati da 2.099.000 a 2.288.000, con un incremento del 
9%. Mica male! Se non si nota che il totale degli ascoltatori 
è aumentato anche quello, se ne deve concludere che lo 
spegnimento dei trasmettitori in onde medie - lungi dall' 
avere i risultati catastrofici che fino a pochi giorni fa molti 
lamentavano - è stato invece largamente benefico. Già, se 
non si nota che il totale è aumentato. E chi volete che lo 
faccia notare, la Rai? Audiradio? Proviamo a farlo noi. E 
osserviamo subito che - tenendo conto di quel fantascientifi¬ 
co aumento del totale di quasi due milioni - lo share di 
Radio Uno diminuisce dell'1,14%, quello di Radio Due del 
9,20%, mentre Radio Tre aumenta del 3,53%. Commenta¬ 


re queste cifre per trarne le solite indicazioni sull'andamen¬ 
to delle reti Rai e dei network privati, però, è del tutto 
inutile. Perché appare lampante che quell'incremento di 
1.870.000 ascoltatori non deriva da un improvviso e radica¬ 
le cambiamento di abitudini di una percentuale significati¬ 
va della popolazione italiana, ma - come minimo - da un 
cambiamento delle modalità di rilevazione da parte dell' 
Audiradio. E se così non fosse, da un 'indagine che dà per 
buoni (e presenta come relativi al secondo ciclo, cioè al 
periodo 20 marzo -11 giugno) dei dati raccolti invece «nei 
primi mesi autunnali». La notizia veramente eccezionale, 
dunque, non è che ci siano 1.870.000 radioscaoltatori in 
più. Quelli magari non ci sono affatto. La notizia ecceziona¬ 
le è che società demoscopiche di buon nome, come Unicab e 
Doxa, si prestino a questo gioco ridicolo. 
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TORINO FESTIVAL 




Allegri! C’è un film pieno di comunisti che cantano 


Luca Pastore ha presentato «I dischi del Sole», documentario che racconta i grandi cantautori politici da Marini a Della Mea da Amodei a Pietrangeli 


TORINO «Guardiamoci attorno: dove sono 
i grandi leader? Dove sono Rabin, Sadat, 
Mandela? Oggi è l’era di Bush, Chirac, 
Blair, Berlusconi... sembra il campionato 
mondiale degli schmucks». Schmuck è un 
termine yiddish, entrato nel gergo degli 
ebrei-americani, popolo al quale John Lan- 
dis orgogliosamente appartiene. Con i col¬ 
leghi che lo stanno intervistando inizia un 
serrato dibattito sulla possibile traduzione 
di «schmuck». Vengono fatte varie ipote¬ 
si: zuccone, pirla, coglione, scemo del vil¬ 
laggio ... Landis, che si fa tradurre in ingle¬ 
se le varie parole, sembra particolarmente 
attratto dalla parola «cazzone», che alla 
fine incontra l’approvazione generale: sì, 
la politica internazionale è il campionato 
mondiale dei cazzoni. 

Oh, piano con le querele: lo dice John 
Landis, l’uomo che ha girato Animai Hou¬ 
se, The Blues Brothers, Una poltrona per 
due, 3 Amigos, Un lupo mannaro america¬ 
no a Londra, Spie come noi. Se non se ne 
intende lui, di cazzoni... 

John Landis è a Torino. È stato a visita¬ 
re Superga ed è rimasto scioccato dal mo¬ 
numento in memoria del Grande Torino: 
«Voglio dire, ci sono i nomi dei giocatori e 
poi c’è un modellino dell’aereo che si infi¬ 
la nella lapide! Ma cos’è, umorismo malsa¬ 
no? Sembra L’aereo più pazzo del mondo]». 
Il Torino Film Festival gli dedica una ric¬ 
ca, spassosa retrospettiva arricchita dal 
suo film più recente: Slasher, prodotto dal¬ 
la rete televisiva Independent Film Chan- 
nel. 

È un documentario, ma è puro Lan¬ 
dis. Anzi, è il miglior film di Landis da un 
bel po’ di anni, perché questo regista, che 
è stato il numero 1 della commedia ameri¬ 
cana negli anni ’70 e ’80, aveva un po’ 
perso lo smalto dei bei tempi. È il ritratto 
di Michael Bennett, californiano di Hun¬ 
tington Beach che di mestiere fa, appunto, 
lo «slasher»: parola che, come «schmuck», 
è di difficile traduzione. Diciamo che 
«slash», in inglese, è la barra, il carattere 
«/», e che lo «slasher» è colui che «barra» i 
prezzi (quindi, li diminuisce) nelle vendi¬ 
te di automobili usate. Michael Bennett è 
un tizio che viene chiamato dalle conces¬ 
sionarie auto di tutta America quando 
debbono disfarsi delle rimanenze: lui orga¬ 
nizza la vendita e si occupa di imbonire i 
potenziali acquirenti, «fingendo» di abbas¬ 
sare i prezzi (ovviamente gonfiati ad arte) 
scritti sui parabrezza, appunto «slashando- 
li», barrandoli. 

La cosa buffa è che la concessionaria 
di Memphis in cui vediamo Bennett in 
azione è della Toyota: lo «slasher» vende 
roba giapponese nella città che è conside¬ 
rata la capitale americana della bancarot¬ 
ta, e questo è un ulteriore contributo alla 
fortissima carica simbolica del film: «Mi¬ 
chael Bennett - dice Landis - è una fetta 
della grande torta americana. Inizialmen- 


L'immortale John 
Belushi di «Animai 
House» 
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«Il mio Bennett vende auto usate, Bush 
guerre usate: non c ’è differenza , in 
entrambi i casi è una truffa»: dice così 
il regista di «Blues Brothers » a Torino 
per il suo film-documentario, 
«Slasher», su un tizio che, appunto, 
traffica in auto. Landis è ancora 
incazzato con Belushi. Perché è morto 


JOHN LANDIS 

Casa Bianca 


TORINO E se ai Blues Brothers si unissero i 
compagni dai campi e dalle officine? In 
fondo, siamo tutti in missione per conto 
di Dio: non vi piacerebbe vedere sullo stes¬ 
so palco John Belushi, Dan Aykroyd, Ivan 
Della Mea, Giovanna Marini e Paolo Pie¬ 
trangeli a intonare prima Gimme Some Lo- 
vin’ e poi Bella ciao ? Sogni, accostamenti 
poco giudiziosi che al Torino Film Festival 
diventano (quasi) realtà. Con John Landis 
si celebra anche la grande musica nera (il 
suo documentario Slasher, del quale parlia¬ 
mo qui sopra, si svolge a Memphis ed è 
pieno di classici del rhythm’n’blues); con 
il documentario I dischi del sole di Luca 
Pastore, in programma al festival giovedì e 
venerdì, si omaggia la canzone popolare 
italiana. La storica etichetta discografica (il 


cui catalogo, da qui a febbraio, sta riuscen¬ 
do integralmente in formato cd) si raccon¬ 
ta in un film di 90 minuti coprodotto da 
Fandango, Ala Bianca, Bella Ciao e Tv Sviz¬ 
zera, in onda su Planet (emittente prodot¬ 
ta da Digicast e distribuita da Sky) martedì 
30 novembre alle 21. In quell’occasione, 
chi di voi è abbonato a Sky rinunci a qual¬ 
che film o a qualche partita di calcio, e se 
lo goda: I dischi del sole è roba nostra, è la 
memoria dellTtalia che cantava Bandiera 
rossa e si definiva, un tempo, comunista. 

C’è un’altra cosa che John Landis e 
Luca Pastore hanno in comune: entrambi 
hanno montato un film di circa un’ora e 
mezza partendo da 90 ore di materiale vi¬ 
deo. Solo che Landis (parole sue) ha girato 
tutto quel po’ po’ di roba in 6 giorni, Pasto¬ 


re ha lavorato a I dischi del sole per tre 
anni: «Più che una storia dei Dischi del 
Sole, che sarebbe impossibile sintetizzare 
in un film, è una mia play-list: volevo far 
sentire delle canzoni al cinema, visualizzan¬ 
dole in modo al tempo stesso moderno e 
rispettoso. Ora, spero di utilizzare il mate¬ 
riale per realizzare, assieme all’istituto De 
Martino, delle monografie sui singoli arti¬ 
sti. Con alcuni di loro, ho filmato intervi¬ 
ste molto lunghe, nelle situazioni più diver¬ 
se: che so, Gualtiero Bertelli alla Giudecca 
di Venezia, dove è nato; Ivan Della Mea 
sui vagoni della metropolitana milanese; 
Paolo Ciarchi mentre fa “suonare” i pro¬ 
dotti esposti in un supermercato, e così 
via. Sono tutti grandi personaggi, e la cosa 
più bella è che sono tutti molto attivi, mol¬ 


to uniti: non volevo che il film fosse reduci- 
sta, né nostalgico». 

Pastore c’è riuscito, forse aiutato dal¬ 
l’essere egli stesso un musicista: è un mem¬ 
bro dei Fluxus, uno dei gruppi storici del 
punk italiano. «Vedo molte analogie fra i 
Dischi del sole e le etichette indipendenti 
del punk: anche nell’aspetto tecnicamente 
un po’ grezzo, sia il punk che la canzone 
popolare sono generi da “buona la prima”, 
musica che può essere suonata da tutti. Se 
ci pensi, Contessa o Bella ciao o altri pezzi 
storici del catalogo sono le canzoni italiane 
più eseguite di tutti i tempi, come Volare, 
forse più di Volare. Tutti le conoscono an¬ 
che se non sanno nemmeno come le han¬ 
no imparate. Sono un patrimonio colletti¬ 
vo». Ma Luca Pastore, nello specifico, co¬ 


me le ha imparate? «A casa. Io ho 43 anni. 
Sono praticamente cresciuto nella sezione 
del Pei della Quinta, di Torino, intitolata a 
Gino Scali. I miei genitori militavano lì e i 
dischi giravano sulla fonovaligia di casa». 

Ecco la parola magica: fonovaligia. Ri¬ 
cordate? Erano quei giradischi stereo che 
si chiudevano come una valigetta e diventa¬ 
vano portatili. Pastore ne ha ritrovata una 
chissà dove, e ne ha fatto la protagonista 
del film, che potrebbe riintitolarsi (citando 
L’uomo con la macchina da presa di Dziga 
Vertov) L’uomo con la fonovaligia. Un po’ 
dovunque, nell’Italia di oggi, quell’apparec¬ 
chio da archeologia industriale si apre e 
risuonano le voci di Ivan Della Mea, Gio¬ 
vanna Marini, Paolo Ciarchi, Gualtiero 
Bertelli, Fausto Amodei, Caterina Bueno, 


te volevo che il film fosse un ritratto paral¬ 
lelo di lui e di Bush. Due grandi venditori 
all’opera! L’idea mi è venuta quando Bush 
stava spacciando all’America l’invasione 
dell’Iraq come una cosa necessaria. Ho 
pensato: quello vende guerre usate come 
Bennett vende macchine usate, in entram¬ 
bi i casi c’è la truffa! Poi ho capito che 
Bennett è meno pericoloso del presidente 
(in fondo, lui non trucca le elezioni e non 
ha spaccato l’America in due) e ha uno 
spessore e una complessità ben maggiore. 
Alla fine ho fatto il film solo su di lui, 
limitando le bugie dei presidenti ai primi 
minuti». 

Infatti Slasher inizia con le seguenti 
immagini: Nixon che giura di non sapere 
nulla del Watergate, Reagan che blatera 
sull’Impero del male, Bush sr. nella famo¬ 
sa battuta «leggete le mie labbra: mai più 
tasse», Clinton che assicura di non essersi 
fatto la Lewinsky e Bush jr. che delira sulle 
armi di distruzione di massa; poi, parte 
Michael Bennett, che le spara molto meno 
grosse di loro. Di fronte a simili «sch¬ 
mucks», che fare? Comunque Landis ha 
una spiegazione per la rielezione di Bush: 
«Ha vinto perché The Passion di Mei Gib¬ 
son ha fatto tutti quei soldi. Siamo nelle 
mani dei fondamentalisti. Mark Twain dis¬ 
se una volta: non sottovalutate la stupidità 
degli uomini, quando si riuniscono in 
gruppi molto numerosi». 

Si starebbe per ore a chiacchierare con 
John Landis, che è una fucina di battute, 
un inarrestabile creatore di gags. Purtrop¬ 
po, a un certo punto, dobbiamo salutarlo. 
Ma non prima di avergli fatto una confes¬ 
sione: mr. Landis, sa che abbiamo visto 
The Blues Brothers almeno 40-50 volte? 
«I’m sorry», mi dispiace, è la sua risposta, 
ma poi aggiunge: «Scherzo, mi fa piacere. 
I film vivono di vita propria, sono tutti 
piccoli Mosè: li mettiamo nel fiume den¬ 
tro una cesta, alcuni diventano principi 
d’Egitto e guidano il popolo verso la terra 
promessa, altri annegano alla prima casca¬ 
ta. Sono molto incuriosito dal destino dei 
miei film nei vari paesi. In America, ad 
esempio, io sono il regista di Animai Hou¬ 
se; ma in Francia amano Una poltrona per 
due, in Inghilterra Thriller, in Spagna 3 
Amigos, in Cecoslovacchia Spie come 
noi... e in tutto il mondo, spessissimo, 
The Blues Brothers. Quando qualcuno mi 
dice: il tuo film mi ha cambiato la vita, io 
chiedo sempre: quale?». 

Blues Brothers significa, naturalmente, 
John Belushi. Sul quale Landis ci regala un 
ricordo toccante: «Era un attore unico: 
per quanto schifosi e oltraggiosi fossero i 
suoi personaggi, lui riusciva sempre ad 
essere simpatico. E poi, era elegante, legge¬ 
ro, un grande ballerino: ci sono comici 
corpulenti - come Oliver Hardy, Jackie 
Gleason, FattyArbuckle - che però sembra¬ 
no volare. Sono ancora incazzato con lui». 
Perché? «Che domanda! Perché è morto». 


Giovanna Marini, Ivan Della Mea 
e Paolo Pietrangeli 
al concerto romano di San 
Salvatore in Lauro. 


Sandra Mantovani, Rudy Assuntino, Pao¬ 
lo Pietrangeli, Angelo De Falco... 

È stato bravo, Luca Pastore: l’unico 
pericolo è che, ora, gli diano del comuni¬ 
sta. «Ci sono abituato - risponde - e ne 
sono felice. Anche perché sulla parola 
“comunista” dovremmo capirci: quello ita¬ 
liano era un partito non monolitico, in cui 
la gente la pensava in mille modi diversi. 
L’errore non è stato cambiare il nome, ma 
liquidare l’idea di partito in sé, smantellare 
quella rete di rapporti che era necessaria 
anche alla sanità mentale di molte perso¬ 
ne. Il concetto di identità è fondamentale. 
Ecco, nel Pei c’era un’identità, collettiva e 
individuale. E i dischi del Sole erano un 
aspetto importante di questa identità». 

al.c. 
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È MORTO A NAPOLI L’ATTORE 
E REGISTA MARIO SCARPETTA 

È morto ieri a Napoli, I 1 attore e regista 
Mario Scarpetta, pronipote di Eduardo, il 
capostipite di una delle più importanti 
famiglie teatrali napoletane. Aveva 51 
anni ed era malato da tempo. I funerali si 
terranno oggi a Napoli. Scarpetta era 
nato a Roma il 4 dicembre del 1953. In 
compagnia con Eduardo De Filippo, 
Mario fece il suo esordio in teatro nel 
1972. E per la passione per il teatro 
lasciò gli studi di chimica. In seguito, 
creò una propria compagnia teatrale. Tra 
gli attori Dolores Palumbo, Geppino 
Anatrelli e Tullio Del Matto. Il repertorio 
è quello scarpettiano, rivisto abilmente 
da Mario, che gli fece acquistare nuova 
verve e significato. 
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Viva i live di RadiounoRai: non se ne può più di concerti di plastica 


Alberto Gedda 

Venerdì scorso RadioUnoRai ha trasmesso in esclusiva 
italiana un concerto del gruppo junk-jazz «Incognito», 
registrato nel corso dell'ultimo tour mondiale della band: 
il programma - presentato da Simonetta Zauli e Gian- 
maurizio Foderato - rientrava nell'ambito dei concerti 
proposti da RadioUnoRai che, da tempo, ha scelto la 
strada del «live», del suono registrato dal vivo, per propor¬ 
re buona musica. Del resto l'anima della musica, l'essen¬ 
za palpabile dell'emozione, è sicuramente il concerto: la 
musica dal vivo, il «live» che avvolge e penetra, anche con 
le sue imperfezioni, errori, incertezze, ma così viva rispet¬ 
to al suono plasticato e standardizzato nei suoi tecnicismi 
che ci viene ormai propinato ovunque. Ben venga quindi 
l'iniziativa dei «Concerti del venerdì» proposti da Ra- 
dioUno, curati con intelligenza e passione da Fabio Gof¬ 


fi, la cui nuova serie è stata inaugurata da Elton John con 
un live registrato in Sicilia per l'occasione. Sono seguiti 
Bandabardò, Mark Ktiopfler, Ivan Segreto, Enzo Jantiac- 
ci, Giorgia, Diana Krall... molti dei quali realizzati nella 
mitica «Sala A» degli studi Rai di Asiago in Roma, il cui 
suono è impastato dagli echi delle orchestre dirette da 
Cinico Angelini, Pippo Barzizza, Corni Kramer, e dai 
concerti di Patti Smith, Fossati, Paoli, Cornato, Elisa, 
Radiohead, Pfm, Arigliano, Battiato, Elvis Costello, Noir 
Desir, Tori Amos... dando così vita ad un impasto magi¬ 
co che è immediatamente riconoscibile. Anche perché i 
musicisti si esibiscono davanti ad un pubblico vero, perso¬ 
ne interessate alla musica e non figuranti o - peggio - i 
terribili applausi, o fischi, registrati. A guidare i concerti è 
la pattuglia delle «voci musicali» di RadioUnoRai: Gerar¬ 


do Panno, Silvia Boschero, Simonetta Zauli, Gianmauri- 
zio Foderato, rodate in quella grande palestra che è stata 
«Stereo Rai». Tornando al concerto con protagonisti gli 
Incognito, guidati dal vulcanico Jean Paul «Bluey» Mau- 
nick, il programma raccoglieva il meglio delle loro ultime 
«avventure» registrate sui palcoscenici di tutto il mondo. 
Di recente gli Incognito hanno festeggiato il venticinquesi¬ 
mo anno di carriera registrando il decimo album in 
studio, Adventures In Black Sunshine, un percorso nello 
splendore della musica nera: attorno a Bluey in questa 
occasione, tanti amici e compagni d’avventura, come la 
strepitosa cantante Maysa Leak. 

Venerdì prossimo, presentati da Silvia Boschero, saranno 
di scena i norvegesi Kings Of Convenience, considerati 
dalla critica i nuovi re del pop-rock internazionale, eredi 


di Simon & Garfunkel. A seguire concerto, nella Sala A 
di via Asiago, di Nicola Conte musicista-produttore di 
impronta jazz che ha lavorato nella discografia di noti 
musicisti e che ora ha registrato un bell'album jazzy per 
la «Blue Note». A presentarlo sarà Gerardo Panno che 
presenterà anche il concerto swing di Johnny Dorelli regi¬ 
strato nell'Auditorium dì Roma con l'orchestra diretta 
da Gianni Ferrio. Un cartellone intenso e variegato che 
dimostra l'attenzione per la giusta fruizione della musi¬ 
ca: il «live» da gustare e degustare. Una formula che 
molte radio «fashion» stanno proponendo con crescente 
successo, dalla Bbc (storico il concerto dei Nirvana) a 
Rmc soprattutto con gli interventi dal «Blue Note» curati 
da Nick The Night Fly. 

Informazioni: www.radio.rai.it/radiol/radiounomusica. 


Tempo di swing tempo di Dorelli 

Dopo quindici anni di silenzio, il celebre Johnny toma a incidere i classici in «Swinging» 



Silvia Boschero 


Icona del varietà, della canzone e della 
radio italiana, pezzo di storia indelebile 
della cultura pop dello stivale. Lo aspet¬ 
tavamo da quindici anni e lui finalmen¬ 
te è arrivato, come una bomba «che 
scoppia e rimbomba». Cosa ha fatto 
lohnny Dorelli in questi quindici anni 
di assenza discografica? «Ho tentato di 
nascondere la mia disperazione», dice 
ridendo di gusto. Poi si capisce che sot¬ 
to sotto la voglia impellente di cantare 
c’era, e che il teatro, le commedie non 
bastavano a riempire il vuoto. 

Voglia di cantare, ma cosa? Ecco al¬ 
lora l’idea, che, ci racconta candidamen¬ 
te, è della casa discografica. Ed è astutis¬ 
sima: come non tirare fuori dal cilin¬ 
dro, in epoca di enorme revival degli 
standard americani da parte di imberbi 
giovani americani con mascella voliti¬ 
va, il nostro più grande crooner? Nasce 
così Swinging, quattordici classici e un 
medley. Pezzi di giganti come Cole Por- 
ter, Rodgers & Hart, Gershwin, ma an¬ 
che Paoli, Mogol, Stevie Wonder. 

La voce è da vero crooner piacione e 
ammiccante, l’orchestra, la Roma Sinfo- 
nietta diretta dal maestro Gianni Fer¬ 
rio, suona proprio come se fossimo a 
Broadway negli anni Cinquanta: 
«L’idea che questo genere sia tornato di 
moda mi ha fatto un gran piacere. Ero 
incredulo sul fatto che lo swing potesse 
piacere, anche se per me è sempre stato 
così: non esistono canzoni immortali 
come queste forse perché non esistono 
più gli autori». 

Stessa cosa capita per il varietà, di 
cui lei è esperto... 

È vero, manca l’abitudine a farlo, e 
gli autori non scrivono più come una 
volta. Il fatto è che il livello culturale si è 
abbassato moltissimo: se vuoi scrivere il 
melodramma, la sinfonica, un grande 
standard o un buon varietà, devi saper¬ 
lo fare, devi aver studiato. 

Lei è cresciuto con questa musica, 
da ragazzo passò in America gli 
anni dal 1949 al 1955... 

Sì, e ho visto tutti i più grandi: da 
Ella Fitzgerald a Nat King Cole. Non 


era difficile a quei tempi sentir quelle 
musiche, era il pane quotidiano. Da Si- 
natra all’ultimo musicista da night che 
lavorava nel Village tutti dovevano pas¬ 
sare attraverso questo grande reperto¬ 
rio... Era un’abitudine confrontarsi 
con i grandi compositori. 

Prima di realizzare il disco non 
ha pensato di dargli una veste più 
nostrana? In fin dei conti suona 
come se fosse Sinatra... 

Molti hanno cambiato il modo di 
fare il panettone, chi ci mette il cioccola¬ 
to, chi la nocciola, ma non funziona! 


Per italianizzare bisognerebbe innanzi¬ 
tutto scriverli in italiano e la nostra lin¬ 
gua non porta a sognare, non è giusta 
per quella musica. Lo swing ha bisogno 
delle tronche: come fai ad esempio a 
dire I got you! in italiano? Per il melo¬ 
dramma va benissimo ma non per lo 
swing la nostra lingua è troppo dolce. 
Natalino Otto era «swingoso» ma co¬ 
munque non era lo stesso.... 

Molti di questi brani li cantava 
tanti anni fa: «My funny Valenti- 
ne» entrò in classifica, «Mack thè 
knife» era la sigla di Pregiatissi¬ 



A sinistra, Johnny 
Dorelli; sopra, 

Sergio Cammariere. 


chansonnier 

«Sul sentiero» 
con Cammariere 

È il nostro nuovo chansonnier, con quell’aria un po’ 
sorniona che nasconde un’anima inquieta. Di gavetta, 
lunga e articolata (i tempi in cui a Firenze, per 15mila 
lire, suonava gli standard), Sergio Cammariere ne ha 
fatta davvero tanta eppure oggi, a quarantatrè anni 
suonati, è convinto di aver scritto il suo primo vero 
disco. Si intitola Sul sentiero, contiene canzoni compo¬ 
ste dal 1989 ad oggi, ed è un album poetico e immagi¬ 
nifico che conferma le ottime impressioni di chi lo ha 
scoperto solo nel suo debutto sanremese con Dalla 
pace del mare lontano. Il tema è quello del viaggio, 
dello spostamento che rimbalza dal ricordo alla tensio¬ 
ne verso il futuro; nei testi come nella musica: tra 
passato e presente, tra cool jazz, echi brasiliani («ho 
sempre amato la musica di Jobim, di Toquinho, poi 
arrivò il mio viaggio rivelatore in Brasile nell’89 dove 
ho conosciuto Chico Buarque, Ivan Lins, Lenny An- 
drade, Carlos Lyra. Là il mio amore ha trovato comple¬ 
tezza»), un profumo di tango e un pizzico di swing, 
ma senza esagerare, perché a Cammariere non va cer¬ 
to di mettersi sulla scia del revival forzato che va tanto 
di questi tempi. Ma c’è anche spazio per l’improvvisa¬ 
zione, uno dei momenti preferiti dal nostro: «Il jazz - 
ci ha raccontato - è l’attitudine all’improvvisazione. 
Prescinde da qualsiasi canone e da qualsiasi genere, è 
un motore di ricerca che parte dal Seicento e arriva ai 


giorni nostri. Può essere swing, blues, brasiliana, classi¬ 
ca». Sarà questa totale apertura che rende questo al¬ 
bum di Cammariere godibilissimo. Sarà perché mu¬ 
tua l’insegnamento di uno dei suoi fari, Burt Bachara- 
ch: la capacità di creare canzoni apparentemente sem¬ 
plici e lineari, ma allo stesso tempo complesse nelle 
ritmiche e negli arrangiamenti. 

Prodotto dal compianto Biagio Pagano per la Via 
Veneto Jazz («un pezzo di storia della cultura italia¬ 
na», racconta Cammariere), Sul sentiero contiene quat¬ 
tordici brani in cui l'elemento portante è il pianoforte 
e vede ancora alla stesura dei testi il paroliere di fidu¬ 
cia Roberto Kunstler, ma anche due belle sorprese, 
Samuele Bersani in Ferragosto («un artista puro, ecce¬ 
zionale, peccato che del suo ultimo bellissimo disco 
Caramella smog ci si accorga dopo un anno al Premio 
Tenco»), e Pasquale Panella in Niente («quel brano 
nasce dal mio amore per la canzone melodica-bluesy 
alla Van Morrison»), Tutti accompagnati dall’ottima 
orchestra arrangiata e diretta da Paolo Silvestri e dal 
solito manipolo di jazzisti di qualità. In più, rispetto al 
passato, Sul sentiero mostra anche una grande maturi¬ 
tà vocale: «Dopo lo scorso disco abbiamo fatto più di 
centocinquanta concerti. E la voce è migliorata di 
conseguenza. I miei modelli nel canto rimangono ov¬ 
viamente gli immortali: Toni Bennett, Mei Tormè, 
Frank Sinatra. Poi arriva chi, come me, fa questo 
mestiere». 

Il tour di Sergio Cammariere partirà il 29 novem¬ 
bre dall’«Alfieri» di Cagliari e toccherà, tra le altre, 
Bologna il 4 dicembre, Mestre il 9 dicembre, Milano il 
14 gennaio, Torino il 15 gennaio, Firenze il 29 genna¬ 
io, Roma il 9 febbraio e Cosenza il 12 febbraio. 

si.bo. 


ma. Ma è anche rischioso... 

Certo. È chiaro che a fare un disco 
del genere ti esponi a molti rischi. O i 
conti tornano o il disco te lo sbatti sulla 
fronte. Devi essere con la coscienza a 
posto. Se ad esempio non avessi saputo 
la lingua non mi sarei mai azzardato. 
Nel disco c’è anche «L’immensi¬ 
tà», presentata a Sanremo nel 
1967. Lei che ne ha vinti due in 
coppia con Modugno, che ne pen¬ 
sa del Sanremo di oggi? 

Lo guardo ma dopo poco mi stan¬ 
co. Anche perché spesso si sente puzza 


di bruciato. Ascolti una canzone e dici: 
ma perché l’hanno messa in gara? C’è 
chi è sponsorizzato e chi no, come in 
tante altre manifestazioni, ma si do¬ 
vrebbero rendere conto che hanno co¬ 
munque delle responsabilità ad esibirsi 
su quel palco. E la responsabilità è an¬ 
che di chi ascolta. Il vizio degli italiani è 
che pretendono di poter ricantare la 
canzone sotto la doccia. Orrendo! Una 
melodia talmente facile e banale da ri¬ 
cantare non è una bella cosa. Prendi 
l’esempio di Bacharach. Io fui il primo 
a portare trenta anni fa in Italia le sue 


canzoni nel mio spettacolo Promesse 
promesse. Una sera, uscendo da teatro, 
una signora mi ha detto: Dorelli, ma 
che roba era quella? Difficile, non rie¬ 
sco a ricantarla! Io le risposi: signora lei 
pretende di cantare ciò che io ho impie¬ 
gato un mese ad imparare. Bacharach è 
un genio: pare semplice, ma prova ad 
intonare Alfie... 

Dopo l’uscita di «Swinging» riu¬ 
sciremo a vederla dal vivo? 

Intanto mi preparo a debuttare con 
una commedia di Neil Simon a fine 
novembre, poi vedremo... 


Rara messinscena della tragedia di Shakespeare all’Argentina di Roma con Alessandro Gassman 

Coriolano, chi di guerra ferisce... 


Aggeo Savioli 


Non è tra le maggiori tragedie di 
Shakespeare, il Coriolano, e nemme¬ 
no emerge nel piccolo numero di 
quelle d'argomento romano. Ma, se 
sulle scene inglesi ebbe limitata fortu¬ 
na, in Italia pervenne già nel pieno 
Ottocento, per grazia di famosi attori 
dell'epoca; mentre più di recente le 
sue apparizioni alla ribalta si son fatte 
abbastanza rare. Ed eccone adesso, a 
Roma, nella sede illustre dell'Argenti¬ 
na, un notevole allestimento, con 
Alessandro Gassman nel ruolo del ti¬ 
tolo e alla regia Roberto Cavosi, più 
noto come apprezzato autore teatrale. 

Coriolano, come si sa, è il nome 
di battaglia di Caio Marzio (tra i suoi 
ascendenti, sembra, il quarto dei Sette 
Re di Roma), così ribattezzato dopo 
la storica vittoria a Corioli contro i 
Volsci. Valoroso Generale, ma ambi¬ 
zioso oltre misura e insofferente di 
ogni critica, sprezzante verso il popo¬ 
lo e, di conseguenza, poco riguardoso 
nei confronti dei Tribuni della plebe, 
il Nostro si vedrà leso nell'orgoglio 
allorché gli verrà negato il voto per 
l'elezione a Console. Il suo contrasto 
con la città e i suoi maggiorenti toc¬ 
cherà l'acme quando, dopo aver sfio¬ 
rato la condanna capitale, sarà costret¬ 
to all'esilio. La sua rabbia si converte 
in odio, e Coriolano giungerà a passa¬ 


re nel campo avverso, muovendo poi 
contro l'Urbe insieme con i già dete¬ 
stati Volsci, alla cui testa è quell'Aufi- 
dio da lui affrontato e sconfitto più 
volte. A sbarrargli l'ingresso nella pa¬ 
tria divenuta nemica saranno, con ac¬ 
conce parole, la moglie Virgilia e l'in¬ 
fluente madre Volumnia. Ma, come 
suol dirsi, egli troverà pace solo nella 
morte, violenta come fu la sua vita. 
Così, almeno, la racconta Shakespea¬ 
re, rifacendosi al suo Plutarco, seppu¬ 
re la storia sfumi nella leggenda. Cer¬ 
to, quel Quinto Secolo a.C. nel quale 
si colloca il dramma può avere più di 
qualche attinenza con i nostri tempi 
calamitosi. Non è apparso dunque im¬ 
proprio l'affollarsi di immagini di 
guerre recenti sul grande schermo po¬ 
sto sul fondo del luogo dell'azione. 
D'altronde i costumi, a firma di Gian¬ 
carlo Colis, si richiamano con eviden- 

II regista Roberto 
Cavosi non evita i 
riflessi dei nostri 
tempi grami e usa 
immagini dell’Istituto 
Luce 


za alle divise del primo conflitto mon¬ 
diale. Il ferrigno apparato scenografi- 
co è opera di Alessandro Chiti. In es¬ 
so muovono agilmente gli interpreti, 
ed è da essi che lo spettacolo trae, 
soprattutto, vigore e sapore: Alessan¬ 
dro Gassman è l'autorevole protagoni¬ 
sta, dall'ormai maturo e pieno regi¬ 
stro espressivo; rilevante l'apporto di 
Magda Mercatali, nella parte di Volu¬ 
mnia, che pur fa spicco, affiancata da 
Sabrina Knaflitz, Virgilia. Dal lato ma¬ 
schile, prende corpo la figura quasi 
proverbiale di Menenio Agrippa, pro¬ 
digo di apologhi, che si affida all'otti¬ 
mo Giancarlo Ratti. Buon risalto han¬ 
no inoltre, nella nutrita compagnia, 
Fabio Bussotti, Paolo Cosenza, Sergio 
Meogrossi, Silvio Laviano, Carlo Ku- 
mada, che è l'acerrimo avversario, e 
quindi ambiguo sodale, Aufidio. 

L'impegno registico di Cavosi, cu¬ 
ratore altresì di traduzione e adatta¬ 
mento del testo, con Loredana Otto¬ 
mano, si dimostra nell'accorta fusio¬ 
ne di talenti diversi, ma ben dotati 
vocalmente e gestualmente. Prodotto 
dalla Società per Attori e dall'Istituto 
Luce che ha fornito il materiale cine¬ 
matografico, questo Coriolano avrà re¬ 
pliche a Roma sino al 28 novembre. 
La successiva tournée percorrerà il 
Centro-Nord italiano sino a fine di¬ 
cembre; ulteriori tappe sono program¬ 
mate, anche al Sud, tra gennaio e feb¬ 
braio. 
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lunedì 15 novembre 2004 


■ GENOVA 

AMBROSIANO 

via Buffa, 1 Tel. 0106136138 


300 posti 

Riposo 

AMERICA 

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146 

SALA A 

La mala educacìòn 

225 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

SALAB 

Tredici a tavola 

375 posf 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,71) 

ARISTON 

vico San Matteo, 16rTel. 0102473549 

SALAI 

Così fan lutti 

150 posti 

15:30-20:30 (E 5,00) 

SALA 2 

2046 

17:30-22:30 (E 5,00) 

Out of Time 

350 posti 

17:30-19:30-21:30 (E 5,00) 


AURORA 

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625 


Riposo 

CHAPLIN 

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069 
280 posti Riposo 

CINECLUB FRITZLANG 
viaAcquarone, 64 R Tel. 010219768 

Riposo 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

3 Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991 
SALA 1 Sky Captain and Ihe World of Tomorrow 

122 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E7,00) 

SALA 2 lo, robot 

122 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,00) 

SALA 3 Yu-GI-Oh! - Il film 

113 posti 14:45-16:40 (E 7,00) 

Palle al balzo - Dodgeball 

18:30-20:35-22:40 (E 7,00) 

SALA 4 Collateral 

454 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

SALA 5 The Vlllage 

113 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00) 

SALA 6 L'esorcista: la genesi 

251 posti 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,00) 

SALA 7 Residenl Evil: Apocalypse 

282 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E7,00) 

SALA 8 The Manchurian candidate 

178 post 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,00) 

SALA 9 Sball we dance? 

113 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00) 

SALA 10 Evil-Il ribelle 

113 posti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00) 

CLUB AMICI DEL CINEMA 

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838 

250 posti Spider-Man 2 

21:15 (E 5,20) 

CORALLO 

via Innocenzo IV, 13rTel. 010586419 

SALAI Collateral 

400 post 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20) 

SALA 2 The Vlllage 

120 posti 15:30-17:30-20:30 (E 6,20) 

L'inventore di favole - Shattered Glass 

22:30 (E 6,20) 

ÈDEN 

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200 

280 posti II segreto di Vera Drake 

15:20-17:40-20:00-22:10 (E 5,50) 

EUROPA 

3 via Silvio Lagustena, 164Tel. 0103779535 
164 posti Riposo 

LUMIERE 

viaVitale, 1 Tel. 010505936 

243 posti Vento di terra 

21:00 (E) 

NICKELODEON 

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640 
145 posti Riposo 

NUOVO CINEMA PALMARO 
3 via Prà, 164 Tel. 0106121762 

100 posti Collateral 

21:00 (E 5,5) 


p^I^M^egretod^ere^rak^ 

Quel sorriso enigmatico 
che nasconde la verità 

Vera Drake è una piccola signora dolce e sorridente, 
sempre con una canzone sussurrata fra le labbra: è 
uno degli animi più puri e generosi che si ricordi al 
cinema. Ma Vera Drake nasconde un segreto: «aiuta 
le ragazze in difficoltà» - come dice lei - nel senso 
che pratica aborti clandestini, senza chiedere denaro, 
alle ragazze madri che non si possono permettere le 
costose cure in clinica. Con II segreto di Vera Drake 
Mike Leigh trionfa a Venezia e compone un’opera 
splendida e toccante tra dilemma morale, questione 
sociale e dramma familiare. Lo sguardo commovente 
di Vera e il terribile senso di gelo che traspare dal film 
- e non solo dal clima londinese - hanno da soli la 
forza espressiva di mille parole. 



Agents secrets 

noir 

Di Frédéric Schoendoerffer 
con Vicent Cassel, Monica 
Beliucci 

È francese, è noir, ma non è 
un noir alla francese. Parados¬ 
so? È una spy-story sobria e 
pulita, forse per questo non 
brillante né particolarmente 
avvincente o affascinante, sicu¬ 
ramente non spettacolare, che 
mette in luce lo stile realista e 
l’attenzione per i personaggi 
del suo autore. Lontana anni 
luce sia da James Bond, da 
una parte, che da Claude Cha- 
brol dall’altra, una pellicola 
che si lascia vedere senza mar¬ 
care segni indelebili né in posi¬ 
tivo né in negativo. E anche 
piuttosto originale e ben reci¬ 
tata. 


Resident Evil: apocalypse | 

horror 

Di Alexander Witt con Milla 
Jovovich 

Come si fa ad avere in uno 
stesso film: zombie, esplosioni 
nucleari, mostri mutanti a due 
e quattro zampe, un'eroina 
sensualissima che corre in ver¬ 
ticale cosce al vento giù per le 
vetrate dei grattaceli, e un’am- 
bientazione alla Fuga da New 
York ma senza la grazia di Car- 
penter né il carisma di Kurt 
Russell? Semplice, basta anda¬ 
re a vedere (ma se ne può fare 
tranquillamente a meno) que¬ 
sto seguito dell'omonimo film 
senza “apocalypse” tratto dal 
famoso videogioco. Infatti il 
film questo è: un videogioco 
con in primo piano un paio di 
cosce. 


The Manchurian Candidate 

thriller 

Di Jonathan Demme con 
Denzel Washington, Meryl 
Streep 

The Manchurian Candidate è 
la storia di un enorme com¬ 
plotto elettorale, a base di espe¬ 
rimenti neurochirurgici e la¬ 
vaggio del cervello, teso a por¬ 
tare alla Casa Bianca un fantoc¬ 
cio controllato dalle multina¬ 
zionali. Detta così (neurochi¬ 
rurgia a parte) potrebbe sem¬ 
brare la storia di Bush. Invece 
è il remake dell’omonimo film 
di John Frankenheimer: un 
fantathriller politico decisa¬ 
mente molto fanta, anche trop¬ 
po, e poco politico. Un film 
non male, ma il problema è 
che per essere un thriller man¬ 
ca di tensione. 


a cura di Edoardo Semmola 


ODEON 

0 corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298 

Sala Camminando sull'acqua 

280 posti 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 5,00) 

Sala Una talpa al bioparco 

200 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

OLIMPIA 

E3 via XX Settembre, 274rTel. 010581415 

800 posti Tbe Manchurian candidate 

15:30-17:50-20.10-22:30 (E 5,50) 

RÌTZ 

Piazza Giacomo Leopardi, 5rTel. 010314141 

340 posti Les Choristes -1 ragazzi del coro 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,71) 

SAN GIOVANNI BATTISTA 

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940 

Mucche alla riscossa 

19:40 (E3,50) 

The Village 

21:15 (E3,50) 

SAN SIRO 

via Plebana - Località:Nervi, 15/rTel. 0103202564 

148 posti Se mi lasci tl cancello 

19:15-21:30 (E5,50) 

SÌV0RÌ 

0 salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054 

SALAI II segreto di Vera Drake 

250 posti 15:30-(E 5,00) 

SALA 2 Doppio gioco 

15:30-20:30 (E 5,00) 

La disperala notte 

17:15-22:30 (E 5,00) 


UCICINEMAS FIUMARA 

0 Tel. 199123321 


SALA 8 MODUS 

L'esorcista: la genesi 

499 posti 

16:40-20:20-22:40 (E7,00) 

SALAI 

In amore c'è posto per tutti 

143 posti 

17:30-22:40 (E7,00) 


Il segreto di Vera Drake 

20:10 (E7.00) 

SALA 2 

Resident Evil: Apocalypse 

216 posti 

16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,00) 

SALA 3 

Codice Homer - A different loyalty 

143 posti 

20:00 (E 7,00) 


lo, robot 

17:15-22:30 (E7,00) 

SALA 4 

Shall we dance? 

143 posti 

19:45 (E7,00) 


Resident Evi!: Apocalypse 

17:45-22:15 (E7,00) 

SALA 5 

Collateral 

143 posti 

17:15-20:00-22:45 (E7,00) 

SALA 6 

Sky Captain and thè World of Tomorrow 

216 posti 

17:00-19:15-21:30 (E7,00) 

SALA 7 

The Village 

216 posti 

16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00) 

SALA 9 

The Manchurian candidate 

216 posti 

17:20-20:00-22:40 (E7,00) 

SALA 10 

L'esorcista: la genesi 

216 posti 

17:00-19:30-22:00 (E7,00) 

SALA 11 

Shall we dance? 

320 posti 

18:00-20:15-22:30 (E7,00) 

SALA 12 

Sky Captain and thè World of Tomorrow 

320 posti 

16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00) 

SALA 13 

Palle al balzo - Dodgeball 

216 posti 

16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,00) 

SALA 14 

Yu-Gì-Oh! - Il film 

143 posti 

16:15 (E7,00) 


Tredici a tavola 


18:15-20:30-22:45 (E 7,00) 

UNIVERSALE 

Via Roccataglia Ceccardi, 18Tel. 010582461 
SALAI L'esorcista: la genesi 

300 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16) 

SALA 2 Sball we dance? 

525 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,16) 

SALA 3 Sky Captain and tbe World of Tomorrow 

600 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16) 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

BARGAGLI 

PARROCCHIALE BARGAGLI 

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328 

Riposo 

B0GLIASC0 

PARADISO 

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251 

Riposo 

CAM0GLI 
SAN GIUSEPPE 

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590 
204 posti Riposo 

CAMPO LIGURE 
CAMPESE 

via Convento, 4 

140 posti Riposo 

CAMP0M0R0NE 

AMBRA 

3 Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966 

263 posti Le chiavi di casa 

21:15 (E 5,50) 

CASELLA 

PARROCCHIALE CASELLA 

via De Negri, 56 Tel. 0109677130 
220 posti Riposo 

CHIAVARI 

CANTERO 

a piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274 

998 posti L'esorcista: la genesi 

16:00-18:10-20:15-22:30 (E 5,00) 

MIGNON 

3 via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694 

224 posti Sball we dance? 

16:15-18:15-20:15-22:30 (E 3,70) 

CICAGNA 

FONTANABUONA 

via San Gualberto - Località: Montone, 3 Tel. 018592577 

Riposo 

ISOLA DEL CANTONE 
SILVIO PELLICO 

3 Via Postumia, 59 Tel. 3389738721 

Riposo 

MAS0NE 

O.PMONS. MACCIO' 

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792 

400 posti King Arthur 

21:00 (E 3,50) 

RAPALLO 


AUGUSTUS 

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951 

SALAI Riposo 

300 posti 

SALA 2 Riposo 

200 posti 

SALA 3 Riposo 

150 posti 

GRIFONE 

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781 

450 posti L'esorcista: la genesi 

16:00-20:10-22:20 (E 6,50) 

RONCO SCRIVIA 
COLUMBIA 

3 via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202 
157 posti Riposo 

ROSSIGLIONE 
SALA MUNICIPALE 

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400 
155 posti Riposo 

SANTA MARGHERITA LIGURE 
CENTRALE 

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033 

500 posti Tbe Manchurian candidale 

15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50) 

SESTRI LEVANTE 
ARISTON 

via E. Fico, 12 Tel. 018541505 

628 posti Sball we dance? 

20:10-22:20 (E 4,50) 

■ IMPERIA 

CENTRALE 

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871 

Tbe Manchurian candidale 

20:00-22.40 (E 6,50) 

DANTE 

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620 

500 posti Sky Captain and tbe World of Tomorrow 

20:30-22:40 (E 5,00) 

IMPERIA 

via Unione, 9 Tel. 0183292745 
330 posti Riposo 

■ PROVINCIA DI IMPERIA 

SANREMO 

ARISTON 

corso Giacomo Matteotti, 212Tel. 0184507070 
1.964 posti Riposo 

CENTRALE 

corso Giacomo Matteotti, 107Tel. 0184597822 

864 posti Sball we dance? 

15:30-22:30 (E 7,00) 

RÌTZ 

corso Giacomo Matteotti, 212Tel. 0184507070 

400 posti Tbe Manchurian candidale 

15:30-22:30 (E 7,00) 


ROOF 

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070 

ROOF 1 Sky Captain and tbe World of Tomorrow 

350 posti 15:30-22:30 (E7,00) 

ROOF 2 L'esorcista: la genesi 

135 posti 15:30-22:30 (E7,00) 

ROOF 3 Codice Homer - A different loyalty 

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00) 

SANREMESE 

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822 

160 posti Resident Evil: Apocalypse 

15:30-22:30 (E 7,00) 

TABARIN 

corso Giacomo Matteotti, 107Tel. 0184507070 

95 posti Tredici a tavola 

15:30-22:30 (E7,00) 

VALLECR0SIA 
DON BOSCO 

via ColAprosio, 433Tel. 0184290014 

Riposo 

■ LA SPEZIA 

CONTROLUCE DON BOSCO 

via Roma, 128 Tel. 0187714955 

N.P. 

GARIBALDI 

3 via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661 

250 posti La mala educacìòn 

20:00-22:15 (E 5,16) 

IL NUOVO 

0 via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422 

250 posti Cosi fan tutti 

20.15-22:15 (E 6,50) 

PALMARIA 

via Palmaria, 50Tel. 0187518079 

Riposo 

SMERALDO 

0 viaXX Settembre, 300 Tel. 018720104 

SALA 1 L'esorcista: la genesi 

(E 6,20) 

SALA 2 Sky Captain and tbe World of Tomorrow 

(E 6,20) 

SALA 3 Sball we dance? 

(E 6,20) 

Tbe Village 

(E 6,20) 

■ PROVINCIA DI LA SPEZIA 

LERICI 

ASTORIA 

0 via Gerini, 40 Tel. 0187952253 

308 posti Sball we dance? 

20:15-22:15 (E 4,00) 

■ SAVONA 

DÌÀNÀ 

via Giuseppe Brignoni, Ir Tel. 019825714 


SALAI 

The Manchurian candidate 

184 posti 

16:00-19:00-22.00 (E 7,00) 

SALA 2 

Mucche alla riscossa 

448 posti 

16:30-18:00 (E7,00) 


The Village 

20.15-22:30 (E 7,00) 

SALA 3 

L'esorcista: la genesi 

181 posti 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E7,00) 

SALA 4 

Shall we dance? 

15:30-17:45-20:00-22:30 (E 7,00) 


SALA 5 

Tredici a tavola 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00) 

SALA 6 

Residenl Evil: Apocalypse 

16:00-18:00-20:15-22:45 (E 7,00) 

ELDORADO 


3 vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563 

721 posti 

Riposo 


FILMSTUDIO 

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357 

Il segreto di Vera Drake 

15:30-20:10-22:30 (E 5,00) 

SALESIANI 

3 via Piave, 13 Tel. 019850542 
300 posti Riposo 

■ PROVINCIA DI SAVONA 

ALASSI0 

RÌTZ 

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427 

800 posti The Village 

20:30-22:30 (E 6,00) 

ALBENGA 

AMBRA 

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419 


ASTOR 


piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997 

400 posti 

Shall we dance? 

20:30-22:30 (E 6,00) 

B0RGI0 VEREZZI 


GASSMAN 


Tel. 019669961 


300 posti 

Riposo 

CAIRO M0NTEN0TTE 

CINEABBA 


3 viaFratelli Francia, 14Tel. 0195090353 

480 posti 

Shall we dance? 

20:00-22:10 (E 5,50) 

FINALE LIGURE 


ONDINA 


Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910 

220 posti 

Riposo 

LOANO 



LOANESE 

via Garibaldi, 80 Tel. 019669961 

400 posti Resident Evil: Apocalypse 

20:30-22:30 (E 6,50) 


teatri 


Genova ^Z^Z 

AUDITORIUM MONTALE 

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329 

riposo 

CARLO FELICE 

passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329 

riposo 

DELLA CORTE 

via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200 

Giovedì ore 2D.30Kontakthof mit Damen und Herren ab 

65 di Pina Bausch, il 19 novembre non c'è spettacolo 

DELLA TOSSE 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 
Oggi ore 17.3011 trainspottlng dei ghiacci Dall'isola di 
Bjork L'autore del Punk - Rock Di "101 Reykjavik", nel 
foyer del teatro 

DELLA TOSSE SALA AGORÀ 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DUSE 

via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220 

Domani ore n.d.La vedova scaltra di Carlo Goldoni, regia 

Marco Bernardi, con Patrizia Milani e Carlo Simoni 

GARAGE 

via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185 

riposo 

GUSTAVO MODENA 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

riposo 

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 
Oggi ore 20.00Proge1to lan McEwan "L'inventore di sogni" 
con Giorgio Scaramuzzino e "L'uomo dell'armadio" con 
Eugenio Allegri, Il 15 novembre c'è solo "L'uomo dell'arma¬ 
dio" alle 20.00 

POLITEAMA GENOVESE 

via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589 

Oggi ore 21 .OOLa neve e l'arte di scioglierla senza farla 

bollire con Gene Gnocchi 
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■ TORINO 


ADUA 


corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521 

SALA 100 

Nemmeno il destino 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

SALA 200 

Shall we dance? 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50) 

SALA 400 

La sposa turca 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50) 

AGNELLI 


0 viaSarpi, 111 Tel.0113161429 

374 posti 

Le chiavi di casa 

21:00 (E 3,70) 

ALFIERI 


piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447 

Sala Alfieri 

Riposo 

Solferino 1 

L'inventore di favole - Shattered Glass 

120 posti 

20:20-22:30 (E 6,50) 

Solferino 2 

Le conseguenze dell'amore 

130 posti 

20:10-22:30 (E 6,50) 

AMBROSIO MULTISALA 

0 corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007 

SALAI 

L'esorcista: la genesi 

472 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,25) 

SALA 2 

Resident Evil: Apocalypse 

208 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,25) 

SALA 3 

Shall we dance? 

154 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,25) 

ARLECCHINO 


0 corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190 

SALAI 

Shall we dance? 

437 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00) 

SALA 2 

Tredici a tavola 

219 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00) 


CAPITOL 

viaCernaia, 14Tel. 011540605 


CARDINAL MASSAIA 

Via Massaia, 104 Tel. 011257881 


CENTRALE 

0 via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110 

240 posti Così fan lutti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00) 

CHARLIE CHAPLIN 

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723 

SALA 1 Riposo 

SALA 2 Riposo 

CINEMA TEATRO BARETTI 

0 Via Baretti, 4 Tel. 0118125128 
112 posti Riposo 

CINEPLEX MASSAUA 
piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300 
SALAI Spider-Man 2 

117 posti 15:00-17:35 (E 4,00) 

lo, robot 

20:20-22:40 (E 4,00) 

SALA 2 The Village 

117 posti 10:30-15:20-17:40-20:00-22:20 (E 4,00) 

SALA 3 Shall we dance? 

127 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00) 

SALA 4 Sky Captain and thè World of Tomorrow 

127 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 4,00) 

SALA 5 L'esorcista: la genesi 

227 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 3,50) 

dorìà 

0 via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422 

448 posti Les Choristes -1 ragazzi del coro 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00) 

DUE GIARDINI 

0 via Montatone, 62 Tel. 0113272214 

SALA NIRVANA Sky Captain and thè World of Tomorrow 

295 posti 15:20-17:30-20:20-22:30 (E 4,00) 

SALA OMBREROSSE La sposa turca 

149 posti 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 4,00) 

EUSEÒ 

via Monginevro, 42Tel. 0114475241 

BLU II segreto di Vera Drake 

220 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,10) 

GRANDE Una talpa al bioparco 

450 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,50) 

ROSSO La mala educaciòn 

220 posti 15:45-18:10-20:20-22:30 (E 4,00) 

EMPIRE 

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642 

244 posti Torino Film Festival 

(E 4,70) 

ERBA MULTISALA 

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447 

SALA 1 Volevo solo dormirle addosso 

120 posti 20:00-22:30 (E 4,00) 

SALA 2 Riposo 

360 posti 


ESEDRA 

0 Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474 
221 posti Riposo 

FIAMMA 

0 corso Trapani, 57 Tel. 0113852057 
1284 posti Riposo 

FRATELLI MARX & SISTERS 

0 corso Belgio, 53Tel. 0118121410 

Sala Chico Hero 

15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E4,00) 

Sala Groucho L'esorcista: la genesi 

15:30-17:50-20:20-22:30 (E4,00) 

Sala Harpo II segreto di Vera Drake 

15:15-17:40-20:05-22:30 (E4,00) 

FREGOLI 

0 piazza S. Giulia, 2bis/B Tel. 0118179373 
238 posti Riposo 

GIOIELLO 

0 via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768 
500 posti Riposo 

GREENWICH VILLAGE 

Via Po, 30Tel. 0118173323 

SALAI Riposo 

SALA 2 Riposo 

SALA 3 Riposo 

IDEAL CITYPLEX 

0 corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316 

SALA 1 L'esorcista: la genesi 

754 posti 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 4,00) 

SALA 2 The Manchurian candidate 

237 posti 15:00-17:30-20:10-22:30 (E 4,00) 

SALA 3 Sky Captain and thè World of Tomorrow 

148 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00) 

SALA 4 Resident Evil: Apocalypse 

141 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00) 

SALA 5 The Village 

132 posti 15:00-22:30 (E 4,00) 

Se devo essere sincera 

17:30-20:00 (E 4,00) 

KÌNG 

via Po, 21 Tel. 0118125996 
180 posti Riposo 

KONG 

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614 
107 posti Riposo 

LUX 

0 galleria San Federico, 33Tel. 011541283 

1336 posti Torino Film Festival 

(E 4,00) 

MASSIMO MULTISALA 

0 via Verdi, 18 Tel. 0118125606 

Salai 


480 posti 

15:00-17:30-22:30 (E4,20) 

Sala 2 


149 posti 

16:00-19:00-22:00 (E4,20) 

Sala 3 


149 posti 

17:30 (E5,20) 

MEDUSA MULTISALA 

via Livorno, 54 Tel. 0114811221 

SALAI 

L'esorcista: la genesi 

262 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00) 

SALA 2 

Resident Evil: Apocalypse 

201 posti 

15:50-18:00-20:10-22:20 (E 5,00) 

SALA 3 

El Cid: La leggenda 

124 posti 

14:50-16:40-18:30 (E 5,00) 


Collateral 

20:20-22:50 (E 5,00) 

SALA 4 

The Manchurian candidate 

132 posti 

14:40-17:20-20:00-22:40 (E 5,00) 

SALA 5 

Shall we dance? 

160 posti 

15:35-17:55-20:15-22:35 (E 5,00) 

SALA 6 

Sky Captain and thè World of Tomorrow 

160 posti 

15:25-17:45-20:05-22:25 (E 5,00) 

SALA 7 

Garfield - Il film 

132 posti 

15:45 (E5,00) 


The Village 

17:35-19:55-22:15 (E5,00) 


SALA 8 

Se devo essere sincera 

124 posti 

16:00-20:40 (E 5,00) 


lo, robot 

18:10-22:45 (E 5,00) 

MONTEROSA 


0 Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028 

444 posti 

Le chiavi di casa 

21:00 (E 3,50) 

NAZIONALE 


via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173 

SALAI 

2046 

15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 

Camminando sull'acqua 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50) 

NUOVO 


0 corso Massimo D'Azeglio, 17Tel. 0116500205 

NUOVO 

Riposo 

SALA VALENTIN01 

Se devo essere sincera 

300 posti 

20:20-22:30 (E 4,10) 

SALA VALENTINO 2 

Hero 

300 posti 

20:35-22:35 (E 4,10) 

OLIMPIA MULTISALA 

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448 

SALAI 

Il segreto di Vera Drake 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00) 

SALA 2 

Tredici a tavola 

15:45-18:10-20:15-22:30 (E 5,00) 

PATHÈ LINGOTTO 


0 via Nizza, 230 Tel. 0116677856 

SALAI 

The Manchurian candidate 

141 posti 

16:00-19:00-22:00 (E 6,00) 

SALA 2 

Shall we dance? 

141 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00) 

SALA 3 

Agentssecrets 

137 posti 

15:00-20:10 (E 6,00) 


Se mi lasci ti cancello 

17:30-22:40 (E 6,00) 

SALA 4 

Resident Evil: Apocalypse 

140 posti 

15:20-17:40-20:10-22:40 (E 6,00) 

SALA 5 

lo, robot 

280 posti 

17:20-22:20 (E 6,00) 


Les Choristes -1 ragazzi del coro 

15:15-19:55 (E 6,00) 

SALA 6 

Collateral 

702 posti 

17:20-19:50-22:20 (E 6,00) 


El Cid: La leggenda 

15:00 (E 6,00) 

SALA 7 

Sky Captain and thè World of Tomorrow 

280 posti 

15:30-17:50-20:15-22:35 (E 6,00) 

SALA 8 

Yu-Gi-Oh! - Il film 

141 posti 

15:45-17:45 (E 6,00) 


Tredici a tavola 

20:00-22:30 (E 6,00) 

SALA 9 

L'esorcista: la genesi 

137 posti 

15:00-17:30-20:10-22:45 (E 6,00) 

SALA 10 

The Village 

15:20-17:50-20:15-22:40 (E 6,00) 

SALA 11 

Palle al balzo-Dodgeball 

15:30-17:45-20:10-22:30 (E 6,00) 

PICCOLO VALDOCCO 


0 via Salerno, 12 Tel. 0115224279 

360 posti 

Riposo 

REPOSI MULTISALA 


via XX Settembre, 15 Tel. 011531400 

SALAI 

Shall we dance? 

640 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,10) 

SALA 2 

The Village 

430 posti 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,10) 

SALA 3 

The Manchurian candidate 

430 posti 

14:45-17:15-20:00-22:40 (E 4,10) 

SALA 4 

Nowhere in Africa 

149 posti 

15:10-17:50 (E 4,10) 


Ovunque sei 

20:30-22:30 (E 4,10) 

SALA 5 

Collateral 

100 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,10) 


ROMANO 

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145 

SALAI Torino Film Festival 


(E 6,50) 


SALA 2 

SALA 3 

Torino Film Festival 

(E 6,50) 

Torino Film Festival 

(E 6,50) 

STUDIO RITZ 


via Acqui, 2 Tel. 0118190150 

287 posti 

L'inventore di favole - Shattered Glass 


16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00) 

VITTORIA 


0 via Roma, 356 Tel. 0115621789 

1054 posti 

Riposo 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGLIANA 


CORSO 


0 corso Laghi, 175 Tel. 0119312403 

364 posti 

Shall we dance? 


20:15-22:30 (E 4,50) 

BARD0NECCHIA 

SABRINA 


0 via Medail, 71 Tel. 012299633 

359 posti 

Riposo 

BEINASC0 


BERTOLINO 


0 Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270 

302 posti 

King Arthur 


21:00 (E 4,00) 

WARNER VILLAGE LE FORNACI 

0 Tel. 01136111 

salai 

Resident Evil: Apocalypse 

411 posti 

16:10-18:20-20:30-22:40 (E7,20) 

sala 2 

Sky Captain and thè World of Tomorrow 

411 posti 

15:00-17:20-19:40-22:00 (E 7,20) 

sala 3 

Shall we dance? 

307 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E7,20) 

sala 4 

The Village 

144 posti 

15:50-18:10-20:25-22:50 (E7,20) 

sala 5 

Palle al balzo-Dodgeball 

144 posti 

15:55-17:55-20:05-22:15 (E 7,20) 

sala 6 

L'esorcista: la genesi 

544 posti 

14:50-17:15-19:50-22:20 (E 7,20) 

sala 7 

The Manchurian candidate 

246 posti 

16:50-19:30-22:10 (E 7,20) 

sala 8 

Collateral 

124 posti 

20:15-22:45 (E 7,20) 


Yu-Gi-Oh! - Il film 


16:15-18:15 (E 7,20) 

sala 9 

lo, robot 

124 posti 

14:40-17:00-19:25-21:50 (E7,20) 

B0RGAR0 TORINESE 

ITALIA 


0 via Italia, 45 Tel. 0114703576 

204 posti 

The Village 


21:15 (E 6,20) 

BUSSOLENO 


NARCISO 


0 C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249 

480 posti 

La mala educaciòn 


21:00 (E 4,50) 

CARMAGNOLA 


MARGHERITA 


via Donizetti, 23 Tel. 0119716525 

378 posti 

L'esorcista: la genesi 


21:15 (E4,50) 

CESANA TORINESE 

SANSICARIO 


frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564 


Riposo 

CHIERI 


SPLENDOR 


0 Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601 

300 posti 

L'esorcista: la genesi 


21:15 (E 4,50) 


UNIVERSAL 


0 piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867 

207 posti Shall we dance? 

20:20-22:30 (E) 


CHIVASSO 

CINECITTÀ' 

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586 

Riposo 

MODERNO 

0 via Roma, 6 Tel. 0119109737 

314 posti II segreto di Vera Drake 

20:15-22:15 (E 4,00) 

POLITEAMA 

via Orti, 2Tel. 0119101433 

379 posti Shall we dance? 

20:00-22:05 (E 4,00) 

CIRIÈ 

NUOVO 

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984 

Le chiavi di casa 

21:15 (E 6,20) 

COLLEGNO 

PRINCIPE 

0 Tel. 0114056795 
400 posti Riposo 

REGINA 

via San Massimo, 3 Tel. 011781623 

Sala 1 Sky Captain and thè World of Tomorrow 

21:15 (E) 

Sala 2 Shall we dance? 

149 posti 21:15 (E) 

STAZIONE 

0 Via Martiri XXX Aprile, 3Tel. 011789792 

270 posti L'esorcista: la genesi 

20:15-22:30 (E 5,00) 

STUDIO LUCE 

0 Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737 

149 posti Les Choristes -1 ragazzi del coro 

20:20-22:30 (E 4,00) 

CUORGNÈ 

MARGHERITA 

0 Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523 

560 posti Sky Captain and thè World of Tomorrow 

21:30 (E 4,50) 

GIAVENO 
S.LORENZO 

0 via Ospedale, 8 Tel. 0119375923 
348 posti Riposo 

IVREA 

ABCinema d'essai 

0 via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084 

193 posti Sonde mar 

15:00-17:10-19:20-21:30 (E 6,00) 

BOARO-GUASTI 

via Palestra, 86 Tel. 0125641480 

N.P. 

LA SERRA 

corso Botta, 30 Tel. 0125627573 

368 posti Sonde mar 

15:00-17:10-19:20-21:30 (E 5,50) 

POLITEAMA 

0 via Piave, 3 Tel. 0125641571 

435 posti Shall we dance? 

20:20-22:30 (E) 

MONCAUERI 
KING KONG CASTELLO 

0 via Alfieri, 42 Tel. 011641236 

300 posti Les Choristes -1 ragazzi del coro 

21:15 (E) 

NONE 

EDEN 

0 via Roma, 2 Tel. 0119905020 
238 posti Riposo 

ORBASSANO 

SALA TEATRO SANDRO PERTINI 

0 Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217 
101 posti Riposo 

PIANEZZA 


CITYPLEX LUMIERE 


Via Rosselli, 19 Tel. 01 ‘ 

19682088 

SALAI 

L'esorcista: la genesi 

270 posti 

20:00-22:30 (E 5,00) 

SALA 2 

Shall we dance? 

160 posti 

20:15-22:30 (E 5,00) 

SALA 3 

Resident Evil: Apocalypse 

20:30-22:30 (E 5,00) 

SALA 4 

PINEROLO 

Riposo 


HOLLYWOOD 

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142 

560 posti Sky Captain and thè World of Tomorrow 

21:30 (E 4,50) 

ìtàlìà 

0 via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905 

Sala Cinquecento L'esorcista: la genesi 

494 posti 20:15-22:30 (E 4,50) 

Sala Duecento Resident Evil: Apocalypse 

188 posti 20:30-22:30 (E 4,50) 

RÌTZ 

via Luciano, 11 Tel. 0121374957 

234 posti Shall we dance? 

21:30 (E 4,00) 

RIVOLI 

BORGONUOVO 

0 via Roma, 149/c Tel. 0119564946 
143 posti Riposo 

DON BOSCO DIGITAL 

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840 

418 posti Se devo essere sincera 

21:15 (E) 

SAN MAURO TORINESE 
GOBETTI 

0 via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192 

200 posti L'esorcista: la genesi 

21:10 (E 4,13) 

SESTRIERE 

FRAITEVE 

piazza Fraiteve, 5Tel. 012276338 
530 posti Riposo 

SAYONARA 

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974 
297 posti Riposo 

SETTIMO TORINESE 
PETRARCA MULTISALA 

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050 

SALA 1 Sky Captain and thè World of Tomorrow 

320 posti 21:10 (E) 

SALA 2 Shall we dance? 

178 posti 21:30 (E) 

SALA 3 Resident Evil: Apocalypse 

104 posti 21:20 (E) 

SUSA 

CENISIO 

0 corsoTrieste, 11 Tel.0122622686 

563 posti Se devo essere sincera 

21:00 (E 4,50) 

TORRE PELLICE 
TRENTO 

0 viale Trento, 2 Tel. 0121933096 

378 posti Les Choristes -1 ragazzi del coro 

21:15 (E 5,00) 

VALPERGA 

AMBRA 

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122 

SALAI L'esorcista: la genesi 

416 posti 21:30 (E 4,50) 

SALA 2 Shall we dance? 

225 posti 21:30 (E 4,50) 

VENARIA REALE 
SUPERCINEMA 

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406 

SALAI Garfield - Il film 

378 posti 17:30 (E 4,10) 

L'esorcista: la genesi 

20:15-22:30 (E 4,10) 


teatri 


orino 


CAFE PROCOPE 

viaJuvarra, 15-Tel. 011540675 
Domani ore 21 30Switters e Wu Ming 

CARDINAL MASSAIA 

via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881 

Domani ore 21 OOLa notte del Calapranzi di e con G. Molino, domenica ore 16.00, 
lunedì riposo 

CARIGNANO 

piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048 

Domani ore 21.0011 Benessere di Franco Brusati, con Elisabetta Pozzi, Graziano 
Piazza, domenica ore 15.30, lunedì riposo 

COLOSSEO 

via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034 
Domani ore 21.30Hair 

ERBA 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447 

Domani ore 21 .OODon Giovanni di Moliere, con Marcello Bartoli, Dario Cantarelli, 
regia di Giuseppe Emiliani, domenica ore 16.00, lunedì riposo 

EX ACCIAIERIE ILVA 

via Pianezza,-Tel. 

riposo 

FONDAZIONE TEATRO NUOVO 


corso Massimo D'Azeglio, 17-Tel. 0116500211 

riposo 

GOBETTI 

via Rossini, 8 - Tel. 0115169412 

Domani ore 20.45Traviata, l'intelligenza del cuore di e con Leila Costa, domenica 
ore 15.30, lunedì chiuso 

JUVARRA 

viaJuvarra, 15-Tel. 011540675 

Domani ore 21 .OOTablao d'autore con la Arte Y Falmenco 

REGIO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

Domani ore 20.30Billy Budd direttore Christopher Franklin, regia di Davide Livermo- 
re, con l'Orchestra e Coro del Teatro Regio, domenica ore 15.00, il 
13-15-17-19-20/11 riposo 

REGIO 

piazza Castello,215-Tel. 0118815241 

Domani ore 9.15-10.30Due variazioni sul tema - Folli all'Opera "Folle viaggio alla 
scoperta di regio e Carignano" con Enrico Dusio, Paolo Giangrasso, regia di Carlo 
Roncaglia, sabato-domenica-lunedì riposo, riservato alle scuole 

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO 

corso Moncalieri, 241 -Tel. 0116618404 

Domani ore 1 9.30La peste di ALbert Camus, con Franco Branciaroli, Walter Bentive- 
gna, regia di Claudio Longhi, domenica ore 1 5.30, lunedì riposo 


M 


usica 


ARALDO 


via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676 

riposo 


Orbassano 


CENTRO CULTURALE S.PERTINI 

via Mulini,1-Tel. 0119036217 


San Mauro torinese 


GOBETTI 

via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192 


Collegno 


PARCO GENERALE DALLA CHIESA 

via Torino, 9-Tel. 011535529 

riposo 


Settimo torinese 


SALA 2 

213 posti 

SALA 3 

104 posti 


VILLAR PEROSA 


Due fratelli 

17:30 (E 5,00) 

The Manchurian candidate 

20:00-22:30 (E 5,00) 

Resident Evil: Apocalypse 

22:30 (E 5,00) 

Shall we dance? 

17:30-22:30 (E 5,00) 


NUOVO CINEMA TEATRO 

0 Tel. 0121933096 


276 posti 

VILLASTELLONE 


Collateral 

21:15 (E 5,00) 


JOLLY 

0 Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034 
178 posti 

VINOVO 


PETRARCA 

via Petrarca, 7-Tel. 0118007050 


AUDITORIUM 

via Roma, 8 Tel. 0119651181 


448 posti 


Primo amore 

21:00 (E 3,00) 



































































































































l’Unità 


in scena 


tv 


lunedì 15 novembre 2004 



Raitre 21.00 


Raiuno 21.00 




CHI L’HA VISTO? 



lì giorno della morte dell’ex 
ministro TonyBisaglia i pri¬ 
mi ad accorrere a Santa 
Margherita Ligure, sul luo¬ 
go del decesso, furono 
Francesco Cossiga ed Anto¬ 
nio Maccanico, che nel 1984 
erano, rispettivamente, pre¬ 
sidente del Senato e segreta¬ 
rio generale del Quirinale. Il 
programma condotto da 
Federica Sciarelli ritorna su 
quella vicenda, intervistan¬ 
do il procuratore di Clìiavari, 
Luigi Carli. 


CHOCOLAT 

Regia di Lasse Hallstrom - Con Juliette 
Binoche, Lena Olin, Johnny Depp, Judi 
Dench. Usa 2000. 116 minuti. 
Commedia. 

In un paesino francese, regno 
delle convenzioni, l’arrivo di 
Vianne è come un uragano. 
La doma, con la giovane fi¬ 
glia, apre una cioccolateria, 
regno di quelpiacere terreno 
che il bigotto sindaco-padro- 
ne del paese condanna. 
Proprio qui, nel negozio di 
Vianne, molti troveranno il 
coraggio del cambiamento. 




Canale 5 21.00 

MAIGRET - LA TRAPPOLA 

Regia di Renato De Maria - Con Sergio 
Castellato, Margherita Buy, Sergio 
Bardem. Italia 2004. 98 minuti. 

Il commissario è a cena con 
la moglie Louise in casa di 
vecchi amici quando una te¬ 
lefonata giunge a turbare la 
sua serenità: una giovane 
prostituta è stata uccisa per le 
strade di Parigi, la quarta in 
cinque mesi eliminata con le 
stesse modalità Non c’è dub¬ 
bio: è l’opera di un serial kil¬ 
ler, eMaigretdevefermarb. 


Raiuno 2.10 

MAGAZZINI EINSTEIN 

Il programma di Maria 
Paola Orlandìni e Sergio 
Macedone questa settima¬ 
na riporta in Emilia dove, 
tra Modena, Carpi e 
Sassuolo, nel settembre scor¬ 
so ha avuto luogo il Festival 
della Filosofia. Tra conve¬ 
gni, mostre, eventi, film e 
spettacoli, vedremo le inter¬ 
viste di Eman uria Avallone 
a Massimo Cacciari, 
Emanuele Severino, Gianni 
Vattimo, MarcAugè e Peter 
Greenaway. 


Poliziesco. 





□ 

da non perdere 

□ 

da vedere 

KH 

così così 

E 

da evitare 


Rai 



Uno 




RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 SETTEGI0RNI PARLAMENTO. 

Rubrica 

6.30 TG1. Telegiornale 
6.45 UNOMATTINA. Attualità. 
Conducono Enza Sampò, 

Franco Di Mare. Con Sonia Grey, 

Caterina Balivo, Eleonora Daniele. 
All’interno: 

7.00 Tg 1. Telegiornale; 

7.30 Tg 1 L.I.S.. Telegiornale; 

8.00 Tg 1. Telegiornale; 

9.00 Tg 1. Telegiornale; 

9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale 

9.35 TG PARLAMENTO. Rubrica 

9.40 DIECI MINUTI DI... 

PROGRAMMI DELL'ACCESSO. Rubrica. 
“Assidatcolf: come gestire correttamente 
il rapporto di lavoro domestico" 

9.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

11.30 TG 1. Telegiornale 

11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco 
13.00 OCCHIO ALLA SPESA. Rubrica 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 BATTI E RIBATTI. Attualità 
14.05 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.15 IL COMMISSARIO REX. Telefilm. 
“Ipotesi per un suicidio”. 

Con Tobias Moretti, Karl Markovics, 

Wolf Bachofner, Gerhard Zemann 
15.05 LA SIGNORA IN GIALLO. 

Telefilm. “L’errore di Jessica” 

15.50 LA VITA IN DIRETTA. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza. All'interno: 

16.50 Tg Parlamento. Rubrica; 

17.00 Tg 1. Telegiornale 

18.40 L’EREDITA. Quiz 


20.00 TELEGIORNALE. 

20.30 AFFARI TUOI. Gioco 
21.00 CHOCOLAT. Film commedia 
(USA, 2000). Con Juliette Binoche, 
Lena Olin, Johnny Depp, Judi Dench. 
Regia di Lasse Hallstrom 
23.20 TG 1. Telegiornale 

23.25 PORTA A PORTA. Attualità 
1.00 TG 1 ■ NOTTE. Telegiornale 

1.25 TG 1 MUSICA. Rubrica 

1.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

1.40 SOTTOVOCE. Rubrica 

2.10 MAGAZZINI EINSTEIN. Rubrica 

2.40 AFFARI TUOI. Gioco, (replica) 

3.10 TRASGRESSIONI. 

SI PUÒ’ FARE L'AMORE SENZA 
AMORE? Rubrica. 

Di Gabriele La Porta 


7.00 GO CART MATTINA. Rubrica 
9.05 GIRLFRIENDS. 

Situation Comedy. “Lo spacciamentine". 
Con Tracee Ellis Ross, 

Golden Brooks, Jill Marie Jones, 

Persia White 

9.30 PROTESTANTESIMO. Rubrica. 

“A cura della Federazione Italiana delle 
Chiese Evangeliche" 

10.00 TG 2. Telegiornale 
NOTIZIE. Attualità 
TG 2 MOTORI. Rubrica 
TG 2 MEDICINA 33. Rubrica. 
Conduce Luciano Onder 

TG 2 N0NS0L0S0LDI. Rubrica 
NOTIZIE. Attualità 
11.00 PIAZZA GRANDE. Varietà. 
Conduce Giancarlo Magalli. Con 
Fiordaliso, Mara Carfagna, Gianni Mazza 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 
Rubrica. A cura di Mario De Scalzi 

13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica. 

A cura di Luciano Onder 

14.00 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. 
Conducono Monica Leofreddi, 

Milo Infante 

15.45 AL POSTO TUO. Talk show. 
Conduce Paola Perego 

17.10 TG 2 FLASH L.I.S. 

Telegiornale 

18.10 SPORTSERA. News 

18.30 TG 2. Telegiornale 

18.50 10 MINUTI. Attualità 

19.00 L’ISOLA DEI FAMOSI 2. Reai Tv. 
Conduce Massimo Caputi 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

21.00 E.R. MEDICI IN PRIMA LINEA. 
Telefilm. “Sotto pressione”. 

Con NoahWyle, Laura Innes, 

Alex Kingston, Sherry Stringfield 
22.45 TG 2. Telegiornale. 

22.55 L’ISOLA DEI FAMOSI 2. Reai Tv 
23.35 THE POINT MEN - CREATO PER 
UCCIDERE. Film (USA, 2001). 

Con Christopher Lambert, Kerry Fox, 
Vincent Regan, Maryam d'Abo 
1.05 TG PARLAMENTO. Rubrica 
1.15 MA LE STELLE STANNO A 
GUARDARE? Rubrica 
1.20 SORGENTE DI VITA. Rubrica 

1.55 LA DONNA DEL TRENO. 
Miniserie. Con Antonella Fattori 
2.40 TG 2 SALUTE 


6.00 RAI NEWS 24. Attualità 
8.05 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica. 
Conduce Giovanni Minoli. 

“Hitlers Kinder-Sacrificio" 

9.05 APRIRAI. Rubrica 

9.15 COMINCIAMO BENE-PRIMA. 
Rubrica. Conduce Pino Strabioli. 

Con Paolo Crimaldi, Katia Svizzero 
9.55 COMINCIAMO BENE-ANIMALI E 
ANIMALI. Rubrica. Conduce Licia Colò 
10.05 COMINCIAMO BENE. Attualità. 
Conducono Elsa Di Gati, 

Corrado Tedeschi. Con Furio Busignani, 

Francesca Calligaro 

12.00 TG 3 /RAI SPORT NOTIZIE 

12.25 TG 3 SHUKRAN. Rubrica 

12.45 COMINCIAMO BENE 

LE STORIE. Rubrica 

13.15 SARANNO FAMOSI. Telefilm. 

“Pro e contro” 

14.00 TG REGIONE /TG 3 

14.50 TGR LEONARDO. Rubrica 
15.00 TGR NEAPOLIS. Rubrica 
15.10 TREDDI PRESENTA: 

LA TV DEI RAGAZZI. Rubrica 

15.15 SCREENSAVER. Rubrica 
15.35 THE SADDLE CLUB. Telefilm. 
“Verdi pascoli”. Con Keenan Macwilliam, 
Sophie Bennett, Lara Jean Marshall 
16.00 GT RAGAZZI. News 

16.15 LA MELEVISIONE FAVOLE E 
CARTONI. Rubrica 

16.30 LA MELEVISIONE. Rubrica 
17.00 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco 

17.50 GEO & GEO. Rubrica 
19.00 TG3/TG REGIONE 


20.00 RAI SPORT NOTIZIE. News sport 
20.10 BLOB. Attualità. 

20.30 UN POSTO AL SOLE 
21.00 CHI L’HA VISTO? Rubrica di 
attualità. Conduce Federica Sciarelli. 
Regia di Patrizia Belli 
23.05 TG3/TG REGIONE 
23.20 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità. 
23.40 GENTE DI NOTTE. Documentario. 
0.35 TG 3. Telegiornale 
0.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
0.55 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “Nero su nero”. All'interno: 
—I racconti di fantascienza. Rubrica 
“L'esame” - “La decima vittima” 

“O.B.N in arrivo”; 

2.15 Sotto i ponti. Documentario 
3.00 RAI NEWS 24. Attualità 


CQROOHW 


nUtEJOLJK 

16.40 2 CANI STUPIDI. Cartoni 
17.00 TOONAMI: TRANSFORMERS 
ENERG0N. Cartoni 

17.25 TOONAMI: DUEL MASTERS. 

Cartoni 

17.50 MIKE LU & OG. Cartoni 
18.20 IL LABORATORIO DI DEXTER. 

Cartoni 

18.55 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 

19.25 JOHNNY BRAVO. Cartoni 

19.50 NOME IN CODICE: KND. Cartoni 
20.15 IL LABORATORIO DI DEXTER. 

Cartoni 

20.45 JOHNNY BRAVO. Cartoni 
21.10 FROG. Cartoni 

21.40 2 CANI STUPIDI. Cartoni 
22.00 TOONAMI: TRANSFORMERS 
ENERG0N. Cartoni 


* 


14.00 RALLY. CAMPIONATO DEL 
MONDO. Giorno 3. Australia, (replica) 

14.30 BILIARDO. BRITISH OPEN. 
Finale. Brighton. (replica) 

17.30 G0000AL!. Rubrica di sport 
18.00 EUROGOALS. Rubrica di sport 

18.30 WATTS. Rubrica di sport 
19.00 SUMO. AKI BASHO. Giappone, 
(registrata) 

20.00 TENNIS. MASTERS CUP. 

Houston, Stati Uniti, (dir.) 

21.30 WATTS. Rubrica, (replica) 

21.45 PUGILATO. TITOLO EUROPEO. 

Peso Bantam: S. Maludrottu - K. Quibir 
Lopez. Madrid, Spagna, (registrata) 

23.15 EUROSPORTNEWS REPORT. 

News sport 

23.30 EUROGOALS. Rubrica, (replica) 


CLOCRAPHIK 

CHilWNEL 

16.00 ANIMALI HIGH TECH. Doc. 

“Le tartarughe giganti degli oceani” 

16.30 HAYDEN TURNER: SFIDA ALLA 
NATURA. Doc. “Il posto dei serpenti" 
17.00 IL LEOPARDO, PRINCIPE IN 
AGGUATO. Documentario 

18.00 PICCOLO MA FEROCE. Doc. 
19.00 ANIMALI DOC. Documentario. 

“I sette segreti dell’Africa" 

20.00 STORIE TEMPESTOSE. 
Documentario. “L’onda maledetta" 

20.30 TOTALLY WILD. Documentario. 
“Centopiedi sudamericano” 

21.00 TECNO-RIVOLUZIONI. 
Documentario. “Guerra High Tech” 
22.00 COSTRUIRE SENZA FRONTIERE 
II. Documentario. “Effetti esplosivi” 
23.00 ANIMALI DOC. Documentario 


RADIO t 

GR 1:6.00 - 7.00 -7.20 -8.00 -9.00 - 10.00 
-11.00 - 12.00 - 12.10 -13.00 - 14.00 - 
17.00- 18.00- 19.00 -22.30 -23.00- 24.00 
-2.00- 3.00-4.00-5.00 -5.30 

6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 
7.34 QUESTIONE DI SOLDI 
8.38 QUESTIONE DI TITOLI 

8.49 HABITAT 

9.06 RADIO ANCH’IO SPORT 
10.08 QUESTIONE DI BORSA 

10.35 IL BACO DEL MILLENNIO 

11.45 PRONTO SALUTE 

12.36 LA RADIO NE PARLA 
13.33 RADI01 MUSICA VILLAGE 
14.07 CON PAROLE MIE 
14.47 NEWS GENERATION 
15.05 HO PERSO IL TREND 
15.39 IL COMUNICATTIVO 
16.09 BAOBAB - L’ALBERO DELLE 
NOTIZIE. A cura di A. Sabatini 

18.35 L’ARGONAUTA 

19.22 RADI01 SPORT. GR Sport 

19.30 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.36 ZAPPING 

E.R. MEDICI IN PRIMA LINEA (O.M.) 
21.12 ZONA CESARINI 
23.05 GR 1 PARLAMENTO 
23.24 DEMO 
23.43 UOMINI E CAMION 
0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 BAOBAB DI NOTTE 
2.05 INCREDIBILE MA FALSO 
RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 -12.30 - 
13.30- 15.30 - 17.30 - 19.30 -20.30- 21.30 

7.00 VIVA RADIO 2 

7 ti? RR QPHRT 

8J0 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE 
NELL’OCCHIO. Regia di Gigi Musca 

8.45 IL RUGGITO DEL CONIGLIO 

10.35 CONDOR. Con Luca Sofri 
11.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
LA TV CHE BALLA 

12.10 RODOLFO VALENTINO 

12.49 GR SPORT 

13.00 28 MINUTI. Regia di Roberta Berni 

13.42 VIVA RADI02 

15.00 IL CAMMELLO DI RADI02 

GLI SPOSTATI 

16.30 ATLANTIS. Con Lorenzo Scoles 

18.00 CATERPILLAR 

19.52 GR SPORT 

20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER 

21.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
DECANTER 

23.00 VIVA RADI02. (replica) 

24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 
2.00 ALLE 8 DELLA SERA, (replica) 
RADIO 3 

GR3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 - 22.45 

6.01 IL TERZO ANELLO MUSICA 
7.00 RADI03 MONDO ON LINE 
7.15 PRIMA PAGINA 
9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA 

9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO 

11.30 RADI03 SCIENZA 

12.00 I CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 LA BARCACCIA 
14.00 IL TERZO ANELLO. 

TUTTA UNA VITA. Con Daniela Brancati 

14.30 IL TERZO ANELLO MUSICA 
15.00 FAHRENHEIT 

16.00 STORYVILLE 

18.00 IL TERZO ANELLO. DAMASCO 

19.01 HOLLYWOOD PARTY 

19.53 RADI03 SUITE 
20.00 IL CARTELLONE 

22.50 IL CONSIGLIO TEATRALE 

23.30 IL TERZO ANELLO. FUOCHI 
24.00 IL TERZO ANELLO. BATTITI 

1.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 LA MADRE. Telenovela. 

Con Margarita Rosa de Francisco, 

Vicky Hernandez 

6.30 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 

6.40 INNAMORATA. Telenovela. 

Con Angie Cepeda, Salvador Del Solar, 
Arnaldo André 

7.15 PESTE E CORNA E GOCCE DI 
STORIA. Rubrica 

7.20 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica 

7.45 HUNTER. Telefilm. 

“Macchina di morte”. Con Fred Dryer, 
Stepfanie Kramer 

8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Trecca 

9.50 SAINT TROPEZ. Serie Tv. “La 
bella e il teppista”. Con Tonya Kinzinger, 
Bénédicte Delmas, Adeline Blondieau 

10.50 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

11.40 FORUM. Rubrica 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
14.00 GENIUS. Quiz. 

Conduce Mike Bongiorno 

15.00 SAI XCHÉ? Rubrica. Conducono 
Umberto Pelizzari, Barbara Gubellini 
16.00 SENTIERI. Soap Opera 

17.20 IL RITORNO DI LASSIE. 

Film (USA, 1949). Con Edmund Gwenn, 
Donald Crisp, Geraldine Brooks, 
Reginald Owen. All'interno: Tgcom 
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 
19.35 SIPARIO DEL TG 4. 

Rotocalco 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.50 VERISSIMO MAGAZINE. Rubrica. 
Conduce Rosa Teruzzi 

9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica 
9.35 TUTTE LE MATTINE. Talk show. 
Conduce Maurizio Costanzo 

11.30 SECONDO VOI. Rubrica. 

Conduce Paolo Del Debbio 

11.40 GRANDE FRATELLO. Reai Tv 
12.25 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 

12.30 VIVERE. Teleromanzo. Con 
Edoardo Costa, Donatella Pompadur, 
Manuela Maletta, Adolfo Lastretti 
13.00 TG5/METEO5 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

14.10 TUTTO QUESTO E SOAP. 
Televendita 

14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo. 
Con LucaWard, Raffaella Bergè, Sabrina 
Marinucci, Flavio Montrucchio 

14.45 UOMINI E DONNE. Talk show. 
Conduce Maria De Filippi. 

Regia di Laura Basile 

16.10 VOLERE 0 VOLARE. Reai Tv 
16.20 AMICI. Reai Tv 

17.15 VERISSIMO. Rotocalco. 

“Tutti i colori della cronaca”. 

Conduce Cristina Parodi 

18.30 GRANDE FRATELLO. Reai Tv 

18.55 PASSAPAROLA-IL TORNEO. 
Quiz. Conduce Gerry Scotti 


8.55 ARNOLD. Situation Comedy. 
Con Gary Coleman, 

Todd Bridges, Dana Plato, 

Conrad Bain 

9.25 CHARLIE’SANGELS. Telefilm. 
“Gli angeli sulla nave dell'amore”. 

Con Jaclyn Smith, 

Kate Jackson, Cheryl Ladd 
11.20 MUSIC SHOP. Televendita 

11.25 RELIC HUNTER. Telefilm. 

“Il popolo perduto”. 

Con Tia Carrere, Christien Anholt, 
Lindy Booth 

12.15 SECONDO VOI. Rubrica. 
Conduce Paolo Del Debbio 

12.25 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

13.00 STUDIO SPORT. News 
13.35 CAMPIONI, IL SOGNO. 

Reai Tv 

15.00 PASO ADELANTE. Telefilm. 
“Una sostituta ingombrante”. 

Con Lola Herrera, Pablo Puyol, 

Raul Pena, Monica Cruz 

18.25 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 
18.30 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

19.00 TUTTO IN FAMIGLIA. 

Situation Comedy. “Il regista” 

“La governante”. Con Damon Wayans, 
Tisha Campbell-Martin, 

Jennifer Nicole Freeman, 

George O. Gore II 

19.55 IL GIOCO DEI 9. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. Con Yuma 


6.00 TG LA7. Telegiornale. 

—METEO. Previsioni del tempo. 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News traffico 

7.00 OMNIBUS LA7. Attualità. 
Conducono Andrea Pancani, 

Marica Morelli, Antonello Piroso 
9.15 PUNTO TG. Telegiornale 
9.20 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica. 
Conduce Alain Elkann 

9.30 L’ISPETTORE TIBBS. Telefilm. 

“Un padre poco rispettabile”. 

Con Carroll 0’ Connor 

10.30 DISCOVERY CHANNEL. 
Documentario 

11.30 JAKE & JASON DETECTIVES. 

Telefilm. “Matrimonio in famiglia”. 

Con William Conrad 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

13.05 MATLOCK. Telefilm. “Il ladro". 
Con Andy Griffith. 1 a parte 
14.10 URAGANO. 

Film (USA, 1979). 

Con Jason Robards. 

Regia di Jan Troell 

16.00 ATLANTIDE. STORIE DI UOMINI 
E DI MONDI. Documentario. 

Conduce Natascha Lusenti 
18.00 JAROD IL CAMALEONTE. 
Telefilm. “Coma”. 

Con Michael T. Weiss 

19.00 N.Y.P.D.-NEW YORK POLICE 

DEPARTMENT. Telefilm. 

“Fantasmi del passato”. 

Con Dennis Franz 


20.10 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “L’uomo giusto al momento 
sbagliato”. Con Chuck Norris 

21.00 58 MINUTI PER MORIRE. Film 
azione (USA, 1990). Con Brace Willis, 
Bonnie Bedelia, William Atherton, 
Franco Nero. Regia di Renny Harlin. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 
23.40 IMMAGINE. Show 

23.45 APPUNTAMENTO CON 
LA STORIA. Documentario 
0.45 WEST WING - TUTTI GLI 
UOMINI DEL PRESIDENTE. Telefilm 

1.45 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

2.10 PIANETA MARE. Rubrica 
3.25 I GUERRIERI DELLA NOTTE. 
Film (USA, 1979). Con Michael Beck, 
James Remar, Thomas Waites 


20.00 TG 5/METEO 5 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA 

LA VOCE DELL’INDIPENDENZA. Tg Satirico 
21.00 MAIGRET - LA TRAPPOLA. 

Film Tv poliziesco (Italia, 2004). 

Con Sergio Castellino, Margherita Buy, 
Carlos Bardem, Juli Fabregas. 

Regia di Renato De Maria 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk show 

1.00 TG 5 NOTTE/METEO 5 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELL’INDIPENDENZA, (replica) 

2.00 GRANDE FRATELLO. Reai Tv 

2.30 VOLERE 0 VOLARE, (replica) 
2.45 AMICI. Reai Tv. (replica) 

3.30 SHOPPING BY NIGHT 

4.00 SPIN CITY. Situation Comedy 


21.05 LE IENE. Show. Conducono 
Alessia Marcuzzi, Paolo Kessisoglu, 

Luca Bizzarri. Regia di Lele Biscussi 
22.35 MAI DIRE GRANDE FRATELLO & 
FIGLI. Show. Con la Gialappa’s Band 
23.50 COLORADO CAFÉ LIVE. Show. 
Conducono Andrea Appi, 

Rossella Brescia 

1.15 STUDIO SPORT. News 

1.40 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 
1.45 STUDIO APERTO 

LA GIORNATA. Telegiornale 
1.55 SECONDO VOI. Rubrica. 

Conduce Paolo Del Debbio, (replica) 
2.05 CAMPIONI, IL SOGNO, (replica) 

2.40 X-FILES. Telefilm. “Anasazi”. 

Con Gillian Anderson, David Duchovny 


20.00 TG LA7. Telegiornale 

20.30 OTTO E MEZZO. Attualità. 
Conducono Giuliano Ferrara, 

Ritanna Armeni 

21.00 IL PROCESSO DI BISCARDI 
25° ANNO. Rubrica. 

Conduce Aldo Biscardi 
24.00 TG LA7. Telegiornale 
0.35 OTTO E MEZZO. Attualità. 
Conducono Giuliano Ferrara, 

Ritanna Armeni, (replica) 

1.05 25 a ORA - IL CINEMA ESPANSO. 
Rubrica 

2.15 DUE MINUTI UN LIBRO. 

Rubrica di letteratura, (replica) 

2.20 L’INTERVISTA. Rubrica di 
attualità. A cura di Alain Elkann. (replica) 
2.50 CNN NEWS. Attualità 



16.40 SKY CINE NEWS. Rubrica 
17.10 LOADING EXTRA. Rubrica 
17.20 UN BOSS SOTTO STRESS. Film 
commedia (USA, 2002). Con Robert De 
Niro, Billy Crystal, Lisa Kudrow, Cathy 
Moriarty. Regia di Harold Ramis 
19.00 OBSESSED. Film Tv thriller 
(USA, 2002). Con Jenna Elfman, 

Sam Robards, Kate Burton, 

Mark Camacho. Regia di John Badham 
20.35 CINE LOUNGE. Rubrica 
20.50 LOADING EXTRA. Rubrica 
21.00 X-MEN 2. Film fantascienza 
(USA, 2002). Con Patrick Stewart, 

Hugh Jackman, lan McKelien, 

Halle Berry. Regia di Bryan Singer 
23.15 LOADING EXTRA. Rubrica di 
cinema. “In linea con l’assassino" 



16.10 PROVA A PRENDERMI. 

Film commedia (USA, 2002). 

Con Leonardo DiCaprio, Tom Hanks, 
Christopher Walken. 

Regia di Steven Spielberg 
18.30 SPECIALE. Rubrica di cinema 
19.00 IO NON HO PAURA. 

Film drammatico (Italia, 2002). 

Con Giuseppe Cristiano, Mattia Di 
Pierro. Regia di Gabriele Salvatores 
21.00 IMMAGINI - IMAGINING 
ARGENTINA. Film (USA, 2003). Con 
Antonio Banderas, Emma Thompson. 
Regia di Christopher Hampton 
22.50 NAVE FANTASMA - GHOST 
SHIP. Film horror (Australia/USA, 
2003). Con Gabriel Byrne, Julianna 
Margulies. Regia di Steve Beck 



16.10 POLLICINO. Film fantastico 
(Francia, 2001). Con Nils Hugon, 

Raphael Fuchs-Willig. 

Regia di Olivier Dahan 

17.45 IL BAGNO TURCO - HAMAM. 

Film drammatico (Italia, 1997). Con 
Alessandro Gassman, Francesca D’Aloja, 
Carlo Cecchi. Regia di Ferzan Ozpetek 
19.25 L’ALTRO LATO DEL LETTO. 

Film commedia (Spagna, 2002). 

Con Ernesto Alterio, Paz Vega. 

Regia di Emilio Martinez Lazaro 

21.15 PLEASE KILL MR. KINSKI. 
Cortometraggio 

21.30 SWIMMING POOL. Film (Francia, 
2003). Con Charlotte Rampling, 

Ludivine Sagnier. Regia di Frangois Ozon 

23.15 CINE LOUNGE. Rubrica 




12.00 AZZURRO. Musicale 
13.05 THE CLUB. Musicale. “Pillole" 
14.00 CALL CENTER. Musicale 
15.00 INBOX. Musicale 
16.00 PLAY.IT. Musicale 
17.00 YOUR CHART. Musicale 
18.00 AZZURRO. Musicale 
18.55 TGA. Telegiornale 
19.05 THE CLUB. Musicale. “Pillole” 
20.05 INBOX. Musicale 

21.30 MONO. Rubrica. “Ben Harper”. 
(replica) 

22.30 I LOVE ROCK’N’ROLL. Musicale 

23.30 THE CLUB. Musicale 
24.00 ALL THE BEST. Musicale 
0.30 THE CLUB BY NIGHT. Musicale 
1.00 NIGHT SHIFT. Musicale. 

“I video della notte” 
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Nord: Sereno o poco nuvoloso. Tendenza ad attenuazio¬ 
ne della nuvolosità, dal pomeriggio. 

Centro e Sardegna: molto nuvoloso o coperto con locali 
precipitazioni. 

Sud e Sicilia: molto nuvoloso con precipitazioni sparse 
anche a carattere di rovescio o temporale. 



DOMANI 


Nord: sereno o poco nuvoloso. 

Centro e Sardegna: nuvolosità variabile sul versante adria- 
tico. Sereno o poco nuvoloso sulle restanti regioni. 

Sud e Sicilia: nuvolosità variabile, con residue piogge al 
mattino, su Puglia, Basilicata, Calabria e Sicilia, ma in 
rapido miglioramento. 



LA SITUAZIONE 


L’Italia è interessata da una profonda circolazione depressionaria posiziona¬ 
ta sul Tirreno meridionale, che determina forti venti e condizioni di tempo 
perturbato specie sulle regioni centro-meridionali. 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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Il Fantasma della Realtà 


Beppe Sebaste 

L a primavera scorsa, uscendo dalla facoltà di Lettere a Bolo¬ 
gna, mi imbattei in una «Festa dell’Università». Alcuni più 
«anziani», tra cui lo scrittore Enrico Palandri e il cantante Claudio 
Lolli, erano sollecitati a parlare degli anni Settanta. Alle loro spalle 
una scritta ingrandita: «il personale è politico». Diceva una studen¬ 
tessa: questa frase ci piace molto, ma non ci è molto chiara; il nostro 
personale ci sembra oggi «troppo personale»; leggendo i vostri 
romanzi abbiamo nostalgia per una narrazione che si prende carico 
della vita quotidiana, dal costo delle case ai problemi dei giovani, al 
corpo, i desideri, l’amore, ecc. La ragazza e gli altri studenti non 
avevano dubbi che la letteratura di quegli anni fosse immediatamen¬ 
te politica ed esprimesse la realtà, proprio mentre le enunciazioni 
del periodo avevano espunto ogni idea preformata della realtà, ogni 
ideologia e dover essere. Parlo degli anni della creatività ludica, 
critica, affermativa che sfociò nel Settantasette. Non della lotta 


armata che uccise quel movimento, anche se oggi noto con racca¬ 
priccio una rimozione collettiva di quella ricchezza, chiusa nel buco 
nero della formula falsa e triste degli «anni di piombo». Il personale 
è politico (e viceversa) era uno dei modi per esprimere e praticare la 
fine della frattura artificiosa tra i diversi ambiti della vita: dove 
comincia la politica, dove finisce? Dove inizia la realtà? 

Diceva il filosofo Wittgenstein che non esiste linguaggio priva¬ 
to. In effetti è un ossimoro, la parola attesta che l’uomo è un essere 
relazionale. Un libro di appunti sull’amore del 1948 di Giinther 
Anders (Amare, ieri, Bollati Boringhieri), dice cose che preludono 
alla futura teoria femminista della differenza sessuale, sulla rimozio¬ 
ne del privato dai discorsi, e della sessualità dalle parole e dal 
pensiero. Anche eros è politica, fonte di responsabilità, di pace e/o 
guerra, crescita o regressione. Nascondersi dietro un presunto priva¬ 
to è vano e falso: significa davvero privare la vita (e la politica) 




dell’unica cosa che la feconda e la motiva. Nei mesi scorsi era stato 
attorno a un «fantasma della realtà» che su diversi giornali (tra cui 
questo) si incrociarono dibattiti accesi, invocando quasi un dovere 
astratto di rappresentazione del mondo, parodia di una precettistica 
lukacsiana. Lontano anni luce da quella spontaneità anni ’60 e ’70 in 
cui le enunciazioni si fondevano con la realtà politica e sociale, 
senza doversi guardare narcisisticamente dal di fuori. Nessuno, 
allora, avrebbe accusato i romanzi di Gianni Celati o i fumetti di 
Andrea Pazienza di non saper rappresentare il mondo, pur essendo 
sganciati da ogni engagement. Né si accusava di intimismo un auto¬ 
re scoperto in quegli anni come Bukowski, che in ogni sua opera 
riflette il mondo a partire dalla propria pancia. 

Il fantasma della realtà, l’oblio che rende oggi affascinanti e 
temibili gli anni ’70, è soprattutto oblio della vita: privata allo 
sguardo. I libri di Anders o Marcuse parlano della nostra alienazio¬ 
ne con più nitore di qualsiasi analisi di oggi. La vita contro la morte, 
si diceva. Erano il retroterra degli anni Settanta, quando era natura¬ 
le che solo i fantasmi possono essere crudeli, con la realtà ci si può 
sempre arrangiare. 
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Una spiaggia 
di Tarefa, 
luogo 
d’approdo 
spagnolo 
per chi parte 
dal Marocco, 
in una 
delle foto 
di Giancarlo 
Ceraudo 
che corredano 
il libro 
di Stefano 
Simoncini 
«Frontiera Sud» 
(Fandango 
Libri) 


Ogni anno sono più di lOOmila 
le persone che tentano 
di passare clandestinamente 
dal Marocco alla Spagna 
In un libro il viaggio nei luoghi 
dell'immigrazione «illegale» 


l 


I l Mediterraneo sta diventando un cimi¬ 
tero. Non è Lampedusa l’unica meta di 
pescherecci, carrette del mare e gommo¬ 
ni carichi di esseri umani, come la nostra 
stampa e le tv sembrano suggerirci. Ogni an¬ 
no sono più di 100.000 le persone che tenta¬ 
no di attraversare clandestinamente lo stretto 
di Gibilterra, per entrare in Europa dalla ter¬ 
ra di Spagna. La maggioranza proviene da 
paesi subsahariani, il resto da Nord Africa e 
Asia. Migliaia di africani arrivano in Maroc¬ 
co ogni anno attraversando il Sahara, spesso 
dopo lunghi mesi di viaggio. Da qui, cerche¬ 
ranno di attraversare le acque pericolose del¬ 
lo stretto, per fare finalmente ingresso nella 
nostra fortezza Europa, agognata meta da 
chissà quanto tempo. 

Stefano Simoncini, autore del libro Fron¬ 
tiera Sud - Marocco/Spagna: Viaggio nei 
noti-luoghi dell’immigrazione «illegale», (Fan¬ 
dango libri, euro 19, pp 252), ha voluto fare 
lo stesso viaggio, ma a ritroso. Un viaggio al 
contrario, durato 40 giorni e documentato 
dal foto-reporter Giancarlo Ceraudo, con 28 
immagini in bianco e nero. Simoncini, stori¬ 
co e ricercatore, è partito da Roma, per tocca¬ 
re i punti nevralgici dell’immigrazione clan¬ 
destina: Madrid, l’Andalucia di E1 Ejido nella 
zona rurale di sfruttamento intensivo vicino 
ad Almeria, per visitare i noti luoghi di appro¬ 
do, Tarifa e Algeciras. Passato lo stretto, l’au¬ 
tore si è fermato a lungo a Ceuta, l’enclave 
spagnola sulla costa nord del Marocco, che 
ospita uno dei centri di accoglienza per i 
rifiigiati più «avanzati» d’Europa. È un diario 
di viaggio, ma anche un’inchiesta sociale, cor¬ 
redata da molti dati, informazioni e interes¬ 
santi testimonianze. «Ho cercato di raccoglie¬ 
re più dati possibile perché l’informazione 
sull’immigrazione ci arriva frammentata», 
spiega Simoncini, «ci mostrano episodi, fatti, 
dettagli, continuano a farci vedere gli sbarchi 
delle carrette del mare. Mai che ci facciano 
vedere cosa accade prima e dopo questi arri¬ 
vi». Ci vorrebbe una visione completa delle 
cause e degli effetti, che secondo l’autore ven¬ 
gono sistematicamente censurati. Sono centi¬ 
naia di migliaia le persone che ogni anno in 
Europa vengono espulse e deportate in ma¬ 
niera coatta, che scontano una detenzione 
illegale e incostituzionale, contraria ad ogni 
rispetto dei diritti umani. «Il quadro che vie¬ 
ne fuori dal mio viaggio è agghiacciante. Il 
Villaggio Globale è una fandonia, ed è disse¬ 
minato di non-luoghi simili a un incubo». 
L’impatto con El-Ejido, è forte. Fin dagli an¬ 
ni Sessanta miracolo della Nuova agricoltura, 
è un’unica distesa di serre su 32.000 ettari di 
superficie, da dove provengono frutta e ortag¬ 
gi spagnoli, che grazie ad avanzate tecnologie 
agrarie riempiono i supermercati di mezzo 
mondo. I braccianti immigrati sono circa 
10.000, ma i sin papeles, lavoratori senza per¬ 
messo di soggiorno, sono almeno 30.000. Il 
75% vive segregato in baracche, all’interno 
della zona delle serre, in condizioni igieni- 
co-sanitarie precarie. La Ley Extranjeira del 
2000 sorella maggiore della nostra Bossi-Fi¬ 
ni, favorisce lo sfruttamento. L’immigrazio¬ 
ne clandestina è funzionale alla produttività, 
il clandestino è una figura inesistente ma pro¬ 
duttiva, e attraverso il suo lavoro si riduce il 
costo complessivo del lavoro. Nel libro sono 
ben descritte le immense distese degli inver- 
naderos, le serre di E1 Ejido che inglobano gli 
squallidi agglomerati di catapecchie dove mi¬ 
gliaia di marocchini e africani vivono in un 
regime di apartheid, in una delle regioni spa¬ 
gnole a più alto reddito pro-capite. Le testi¬ 
monianze raccontano di conflitti frequenti di 
matrice razzista tra la popolazione locale e gli 
irregolari, con vere e proprie cacce all’uomo, 
bande di cittadini picchiatori, incendi e pe¬ 
staggi. 

Ceuta 

Il viaggio nei non-luoghi continua, si va sem¬ 
pre più a Sud varcando la frontiera Spagna/ 
Marocco. Si attraversa lo stretto di Gibilterra, 
con Einevitabile sorpresa per la vicinanza fisi¬ 
ca tra i due continenti: sono questi 12 chilo¬ 
metri di mare a far disperare le migliaia di 
persone che devono attraversarlo clandestina¬ 
mente, queste le acque maledette che hanno 
inghiottito oltre 4.000 persone negli ultimi 


dieci anni. Marocchini, algerini, tunisini, per¬ 
sone originarie di Mali, Cambia, Congo, 
Mauritania, Guinea Bissau, Nigeria e Came- 
run. Molti di questi hanno perso in queste 
acque un padre, un figlio, una sorella, altri 
ancora sono approdati sulla spiaggia di Tari- 
fa già cadaveri, spiaggiati accanto a surfisti e 
vacanzieri. El estrecho, lo stretto, è controlla¬ 
to, pattugliato, monitorato a tutte le ore del 
giorno e della notte. Secondo la Secretarla de 
Estado de Inmigraciòn y Emigraciòn di Ma¬ 
drid, nei primi sei mesi del 2004 gli arresti di 
clandestini sono stati 11.470, la metà dei qua¬ 
li proveniva dalle enclavi spagnole di Ceuta e 
Melilla. Le imbarcazioni utilizzate erano in 
maggior parte pateras, o vecchi pescherecci, e 
gommoni, per un totale di 570 unità, mentre 
102 individui sono stati sorpresi mentre cer¬ 
cavano di attraversare lo stretto a nuoto. Tra 
i naufraghi, 262 sono stati salvati, 54 sono 
stati trovati morti, 40 i desaparecidos. Andan¬ 
do a Ceuta, porto franco fin dal 1865, si 
approda in Africa senza uscire dall’Europa. 
Un frammento di Spagna in Africa, città por¬ 
tuale di 70,000 abitanti dove ogni giorno 
60.000 marocchini vi entrano regolarmente 
per lavorare. Per entrare nell’Unione Euro¬ 
pea, superando la frontiera dell’enclave, i traf¬ 
ficanti marocchini chiedono 800 euro, men¬ 
tre un passaggio in gommone ne costa 600. 
Nella descrizione della sua visita a Ceuta, 
l’autore di Frontiera Sud non nasconde la sua 
sorpresa quando finalmente arriva al Ceti, 
Centro de Estancia Temporal de Inmigran- 


la storia 


tes, fiore all’occhiello e modello di tutti i 
centri d’accoglienza europei. Intorno al Ceti, 
aperto dal governo Aznar nel 2000, esiste una 
doppia e ferrea chiusura delle frontiere: quel¬ 
la Marocco/Ceuta, ma anche quella tra Ceuta 
e la Spagna. Il territorio è circoscritto e con- 
trollatissimo, la frontiera è stata resa impene¬ 
trabile da una doppia recinzione, costituita 
da reti sormontate da filo spinato dissemina¬ 
to di lamette. Costo, 63 milioni di euro, a 
carico del contribuente dell’Unione. Il flusso 
degli immigranti subsahariani a Ceuta è ini¬ 
ziato a partire dal 1991, ed il Ceti è stato 
aperto per arginarlo, dato che si era formato 
un accampamento di oltre 2500 persone, tut¬ 
te in attesa di raggiungere clandestinamente 


la costa spagnola. Il Ceti, meta ambita di tutti 
i migrantes, può però accogliere solo 488 
persone, quindi alcune centinaia vivono ac¬ 
campate in condizioni disumane fuori dal 
centro, nella foresta di Benyounes, in territo¬ 
rio marocchino. Molti aspettano per mesi, 
alcuni anche un anno. Una volta entrati nel 
Ceti, possono fare una domanda formale 
d’asilo, ma poi devono aspettare che sia accet¬ 
tata. Nel frattempo il Ceti offre vitto, allog¬ 
gio, corsi di lingua e cultura spagnola. Pecca¬ 
to che per la loro permanenza non ci sia 
nessun limite di tempo stabilito, e che la leg¬ 
ge dice che tutti devono essere espulsi. In 
realtà, come è ben documentato nel libro di 
Simoncini, solo il 15% dei provvisori diventa 


rifugiato effettivo. Tutti gli altri verranno 
espulsi, ma il procedimento è lungo: sono 
obbligati a fare ricorso, con un avvocato d’uf¬ 
ficio. Per essere espulsi però devono essere 
riconosciuti dal loro paese d’origine, altro 
scoglio, la maggior parte degli africani presen¬ 
ti non possiede documenti. A che servono i 
corsi di formazione se la maggioranza delle 
persone verrà espulsa? Nel 2003 su 614 do¬ 
mande di asilo ne sono state accettate 118. 
Alcune persone per essere poi espulse aspetta¬ 
no un anno e mezzo. Si insegna lo spagnolo 
agli africani per poi rimandarli a casa. Tutto 
pare un paradosso: molte persone non posso¬ 
no essere espulse, altri ancora non possono 
tornare a casa neanche volontariamente. A 
vincere il ricorso sono in pochissimi. Il velo 
di efficienza del Ceti camuffa la segregazione 
cui sono condannati i rifugiati, che l’accaval¬ 
larsi di leggi, procedure e clausole che si an¬ 
nullano a vicenda, li tiene prigionieri. 

Centri d’accoglienza in Nord Africa 

Lo scorso ottobre al G5 di Firenze, il mini¬ 
stro dell’interno tedesco insieme al nostro 
Pisanu, hanno riproposto un vecchio sogno 
dell’Europa conservatrice: quello di realizza¬ 
re centri d’accoglienza in Nord Africa targati 
Ue, per gli immigrati che vogliono venire a 
vivere in Europa. Spagna e Francia si sono 
opposte, richiamando l’attenzione sulla man¬ 
canza del rispetto dei diritti umani insita in 
tali centri. Durante questo tipo di lavori, vie¬ 
ne spesso nominato il Ceti come buon esem¬ 


Dal Togo al Benin, dal Niger all’Algeria 
A piedi e in macchina, l’odissea di Abaio 


Da Frontiera Sud, la storia di Abaio Kodiovy, 30 anni, 
togolese, uno degli accampati nella foresta di Benyou¬ 
nes, accanto al Ceti, nell’enclave spagnola di Ceuta, a 
nord del Marocco. 

el mio paese, da prima che io nascessi, ce una dittatu¬ 
ra, lo stesso governatore è al potere dal 1967. È salito 
al potere con un colpo di Stato e non ha mai lasciato 
libertà a coloro che sono della stessa regione di Olympio, il 


primo presidente, che lui ha ucciso. Gnassingbé Eyadéma è del 
Nord, mentre Olympio era del Sud, così tutti quelli del Sud si 
trovano in questa situazione. Io avevo già lasciato il paese nel 
1996; sono partito per l’Africa del Sud perché sapevo che c’era 
una via clandestina per andare negli Stati Uniti su grandi mer¬ 
cantili. Ma dal Sud Africa non sono riuscito a partire. Allora 
sono andato in Egitto, per entrare in Israele, ma non sono 
riuscito a entrare. Così ho cercato di tornare indietro, ma non 


mi hanno lasciato tornare. Sono stato deportato in aereo a mie 
spese fino in Ghana, e da qui sono rientrato clandestinamente 
in Togo dove mio padre era morto. Mia madre ha negoziato 
con un ufficiale della polizia. Io mi chiamo in realtà Bonu 
Kodiovy, ma con questo nome non avrei potuto avere nessun 
passaporto. Ora è proibito rilasciare passaporti in Togo, perciò 
ho dovuto prendere il nome di Abaio, che nel dialetto del nord 
significa uomo. Mi madre aveva un po’ di soldi che mi ha dato: 
ho lasciato nel 2001 il Togo e sono andato in Benin, poi in 
Nigeria, poi in Algeria e infine in Marocco. Ho fatto il percorso 
in macchina e a piedi. In Togo ho fatto la formazione militare 
per continuare gli studi superiori, ma a un certo punto mi 
hanno detto che i miei documenti erano stati smarriti e che 
non potevo continuare. Se sei nella formazione militare e non 
sei del Nord non ti lasciano continuare, perché temono che tu 
possa fare qualcosa di sovversivo. Abaio Kodiovy 



in Italia 

I l Cir, «Consiglio Italiano 
Rifugiati», è un ente morale 
nato nel 1990 sotto il patrocinio 
dell’Unhcr («Alto Commissariato 
delle Nazioni Unite per i 
Rifugiati»), al fine di promuovere 
il diritto d’asilo e fornire 
assistenza e orientamento ai 
richiedenti asilo e rifugiati, 
favorendone l’integrazione in 
Italia. 

Si adopera per la protezione legale 
e sociale di rifugiati e richiedenti 
asilo e gestisce progetti sostenuti 
dalle Nazioni Unite e dall’Ue per la 
protezione e l’assistenza a gruppi 
particolarmente vulnerabili di 
rifugiati, come minori non 
accompagnati, donne e vittime di 
tortura. Tra i soci del Cir figurano, 
tra gli altri, la Caritas italiana, la 
Comunità di Sant’Egidio, la 
Fondazione Migrantes, le Adi. Nei 
suoi 14 anni di attività il Cir ha 
fornito assistenza a circa 35.000 
rifugiati, profughi e richiedenti 
asilo, offrendo loro la possibilità 
concreta di ricostruirsi una nuova 
vita in Italia. 

CIR (Consiglio Italiano per i 
Rifugiati) 

Via del Velabro 5/A 
00186 Roma 
Tel.06-69200114 
Fax.06-69200116 
http://www.cir-onlus.org 



pio da imitare. Il nostro primo ministro Ber¬ 
lusconi, lo scorso agosto ha preso non preci¬ 
sati accordi con il leader libico Gheddafi, per 
quanto riguarda l’apertura di centri in Libia. 
Christopher Hein, direttore del Consiglio Ita¬ 
liano per i Rifugiati, organismo che opera 
direttamente con l’Alto Commissariato delle 
Nazioni Unite per i Rifugiati ed altre associa¬ 
zioni come la Caritas e la Comunità di San¬ 
t’Egidio, non si oppone a priori all’apertura 
di centri. «Purché si sappia la loro precisa 
funzione - dice Hein - benvengano centri che 
permettano ai rifugiati di arrivare in Europa 
in modo regolare e protetto, con la collabora¬ 
zione dei governi, dell’Unhcr (United Na- 
tions High Commissioner for Refugees) e del 
settore non-governativo. Che siano dei ponti 
che permettano di approdare alla fortezza 
Europa. Guai se questi centri dovessero avere 
come obiettivo unicamente quello di un rim¬ 
patrio forzato delle persone. Ci opponiamo 
fermamente alle azioni recenti come quella 
del respingimento in massa da Lampedusa 
dello scorso ottobre, sulla base di un accordo 
che nessuno ha mai visto». Hein sottolinea il 
suo timore di un accordo unilaterale del go¬ 
verno italiano con la Libia, accordi che non 
passano mai dal Parlamento, che appartengo¬ 
no un po’ alla diplomazia segreta, quella del¬ 
le pacche sulle spalle. Ricorda che secondo la 
nostra costituzione un accordo internaziona¬ 
le deve essere ratificato dal Parlamento, che 
in quanto tale ha una funzione di tutela im¬ 
portante, quanto quella di organismi interna¬ 
zionali fondamentali quali l’Unhcr. Il Cir, 
pronto a collaborare con il Ministero dell’In- 
terni, auspica un accordo nell’istituzione di 
punti di raccolta, di servizio e d’informazio¬ 
ne, cominciando con la Libia, per avviare 
una modalità di ingresso protetto per i rifu¬ 
giati diretti in Europa. «Questo però - dice 
Hein - presuppone da parte libica l’adesione 
alla Convenzione di Ginevra sui rifugiati, co¬ 
me l’applicare le norme internazionali sui 
diritti umani e sul diritto d’asilo, e anche una 
disponibilità a farsi monitorare, a una co-ge¬ 
stione di tali punti di raccolta da parte del- 
l’UE». Dalla recente fine dell’embargo da par¬ 
te della Comunità internazionale, la Libia sta 
aprendo di colpo ai grandi investimenti euro¬ 
pei ad ampio spettro, dalle infrastrutture al¬ 
l’industria turistica. «Tutto molto buono - 
sottolinea Hein - ma bisogna convincere loro 
che prima di costruire autostrade e grandi 
alberghi, è bene imparare a rispettare i diritti 
umani». 
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Gli incendi in Asia 
prima causa dell’effetto serra 

Nell'editoriale comparso sul nuovo 
numero di «Nature», la rivista 
scientifica britannica, si parla della 
recente approvazione del protocollo di 
Kyoto da parte della Russia. Ma l’autore 
lo fa per ricordare che il protocollo è 
«solo un primo, piccolo passo nella 
restrizione dell'Influenza dell'uomo sul 
clima. Se non riusciamo a prevedere i 
fuochi in Indonesia - afferma l'editoriale 
- qualsiasi sforzo internazionale per 
limitare gli effetti dei mutamenti climatici 
è vano». L'editoriale in particolare 
accusa l'ASEAN (Association of 
Southeast Asian Nations, 
l'organizzazione economica asiatica) di 
aver fatto ben poco per ripristinare le 
terre devastate dagli incendi appiccati 
dai contadini per ricavare nuove terre e 
resi più pesanti dai mutamenti che la 
foresta ha subito a causa del taglio 
indiscriminato dei legni pregiati. 


Un kit per proteggere 
i lavoratori del sesso 

Un kit per proteggere i lavoratori del 
sesso (sex worker) e i loro clienti dalle 
infezioni sessualmente trasmissibili è 
stato messo a punto e pubblicato on 
line dall'Organizzazione Mondiale della 
Sanità (Oms) e dal German technical 
cooperation, in collaborazione con i 
«sex work networks» del mondo. 

Il kit è utilizzabile da lavoratori del sesso 
femminili, maschili o transessuali ed è 
stato elaborato da persone che hanno 
vissuto o vivono questa esperienza, 
dirigenti di programmi sanitari ed 
educatori. E la prima volta che questo 
tipo di esperienze vengono 
formalmente documentate e diventano 
generalmente accessibili. Il kit on line 
prevede anche strumenti pratici sul 
«come fare» scritti sulla base delle 
esperienze concrete dei sex worker che 
lavorano nei gruppi di sostegno al 
programma. 
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L’uomo provoca più erosione del suolo 
di tutti i processi naturali 

Secondo un'analisi effettuata dal geologo 
Bruce Wilkinson dell'Università dei 
Michigan, le attività umane provocano 
dieci volte più erosione delle superfici 
continentali di tutti i processi naturali messi 
insieme. Lo studio, nel quale si afferma 
che gli esseri umani sono stati la causa 
principale di erosione globale sin dall'inizio 
del primo millennio, è stato presentato a 
Denver al convegno della Geological 
Society of America. Molti ricercatori hanno 
tentato di determinare l'impatto delle 
attività umane sulla perdita di terreno, ma 
quasi tutti hanno soltanto potuto azzardare 
un confronto fra l'erosione dovuta a forze 
naturali (come ghiacciai e fiumi) e quella 
dovuta all'attività dell'uomo (soprattutto 
agricoltura ed edilizia). I risultati 
suggeriscono che gli esseri umani stanno 
sottraendo terreno alla superficie terrestre 
più rapidamente di quanto la natura possa 
rimpiazzarlo. (Ianci.it) 


Una settimana di iniziative 
contro il cancro 

Si rivolgono soprattutto ai giovani 
gli appuntamenti con la scienza 
organizzati in 50 città dall'Aire in 
occasione della Giornata nazionale per 
la ricerca sul cancro in programma il 19 
novembre. «Vedere per curare» è lo 
slogan di quest'anno, che mette l'accento 
sulla possibilità di 

una diagnosi sempre più precoce ed 
efficace. A celebrare la Giornata, il 
tradizionale appuntamento al 
Quirinale. I giocatori di serie A e B sabato 
13 e domenica 14 sono scesi in campo 
per segnare «un goal per la ricerca», 
un'iniziativa promossa da Lega Calcio e 
Tim, in collaborazione con RaiSport. La 
Nazionale scenderà in campo a Messina 
mercoledì 17 in un'amichevole con la 
Finlandia. Per tutta la settimana, inoltre, 
appelli e inviti a partecipare alla Giornata 
saranno lanciati dai Raiuno, Raidue, 
Raitre e Radio Rai. 


Addio orso polare, il Polo Nord si scioglie 


Le temperature qui sono aumentate a una velocità doppia rispetto al resto del pianeta: a rischio molte specie animali 


Pietro Greco 


I l clima al Polo Nord sta cam¬ 
biando. E, con esso, sta mutan¬ 
do il paesaggio in tutta la regio¬ 
ne artica. Negli ultimi 50 anni la tem¬ 
peratura media nel settentrione del 
mondo è aumentata a una velocità 
doppia rispetto al resto del pianeta. 
Causando la fusione diffusa di ghiac¬ 
ci e ghiacciai. Gli inverni si sono ac¬ 
corciati e la caduta di neve è diminui¬ 
ta. Stress inediti e, si teme alla lunga 
insopportabili, sono vissuti da orsi 
polari, foche e uccelli che amano vi¬ 
vere al freddo. 

Sono questi, in estrema sintesi, i 
risultati dell'«Arctic Climate Impact 
Assessment» (ACIA), l'analisi dall'im¬ 
patto che il cambiamento globale del 
clima sta avendo sul Polo Nord. Il 
rapporto è stato commissionato dal 
Consiglio Artico, l'associazione tra le 
otto nazioni che affacciano sul fred¬ 
do oceano settentrionale (Stati Uniti, 
Canada, Danimarca, Islanda, Norve¬ 
gia, Svezia, Finlandia, Russia) e i rap¬ 
presentanti della popolazione nativa 
degli Inuit. Lo studio, che è durato 
quattro anni e ha coinvolto 600 scien¬ 
ziati, è il più completo mai elaborato 
sulle condizioni climatiche dell'Ocea¬ 
no Artico e delle terre che lo circon¬ 
dano. 

Terre che, secondo l'ACIA, stan¬ 
no subendo in media un'accelerazio¬ 
ne nel cambiamento del clima che è, 
appunto, doppia rispetto a quella su¬ 
bita dalle altre regioni del pianeta. In 
Alaska e in Siberia, per esempio, nell' 
ultimo mezzo secolo la temperatura 
dell'aria è aumentata anche di 2 o 3 
gradi, con picchi di 4 gradi in inver¬ 
no. Nel medesimo tempo è aumenta¬ 
ta, di circa 2 gradi, la temperatura del 
permafrost, la fanghiglia ghiacciata 
che copre le fredde lande della Sibe¬ 
ria e del Canada settentrionale. 

Certo, l'incremento termico non 
è stato uguale in tutte le regioni arti¬ 
che. In alcune zone, come la Groen¬ 
landia meridionale per esempio, la 
temperatura media è addirittura di¬ 
minuita di un grado. Tuttavia la ten¬ 
denza al rialzo è inequivocabile. E 
ciò ha comportato la fusione di mol¬ 
ti ghiacciai. Inoltre le acque dell'Oce¬ 
ano Artico, nel corso degli inverni 
sempre più brevi e sempre più caldi, 
incontra maggiori difficoltà a ghiac¬ 
ciarsi. Cosicché i ghiacci polari mari- 


Quattro minacce per fine secolo 


La temperatura media nelle regioni artiche 
è aumentata di 2 o 3 gradi nell’ultimo mez¬ 
zo secolo, con punte di 4 gradi in inverno 
in Alaska e Siberia. Entro la fine del seco¬ 
lo, l’aumento potrebbe essere di 7 o 8 
gradi. Ciò comporterebbe la virtuale scom¬ 
parsa dei ghiacciai e del ghiaccio marino. 


L’aumento della temperatura nelle regio¬ 
ni artiche sta producendo una drastica 
modificazione degli ecosistemi. Sono 
già sotto stress le condizioni di vita di 
pesci, uccelli, foche e orsi polari. In caso 
di ulteriore aumento della temperatura, 
molte specie rischierebbero l’estinzione. 


La diminuzione della copertura nevosa 
e dell’estinzione dei ghiacciai fa diminui¬ 
re l’effetto albedo. La Terra è costretta, 
così, a trattenere più raggi di luce prove¬ 
nienti dal Sole e, quindi, più energia. 
L’effetto è un ulteriore aumento della 
temperatura media del pianeta. 


Il riscaldamento produce anche la fusio¬ 
ne del permafrost. AH’interno del perma¬ 
frost sono imprigionate bolle di metano 
la cui liberazione produrrebbe, ancora 
una volta, un ulteriore aumento della 
temperatura media planetaria. Una sor¬ 
ta di spirale viziosa. 



su «Newton» 

Da maggio l’impresa impossibile 
di Lonnie Dupre: traversare PArtico in estate 


Giorgio Rivieccio 


Quarantatré anni, nato a Ely in Minnesota, 
Lonnie Dupre è considerato il più temerario 
esploratore dell'Artico. In 17 anni ha percorso 
25.000 chilometri fra i ghiacci, sugli sci, a piedi 
o in kayak. La sua più famosa impresa è stata 
la circumnavigazione della Groenlandia: 
11.500 chilometri in 4 anni. (...) Col suo com¬ 


pagno di viaggio Eric Larsen traverserà a piedi 
f Artide, 2253 chilometri dalla Siberia alla Gro¬ 
enlandia, in estate. Cioè nella stagione peggio¬ 
re. «Perché», dice, «al posto del pack solido e 
compatto troveremo una banchisa sempre più 
erosa, pezzi di iceberg e canaloni, fragili lastre 
galleggianti». Una situazione da disgelo inna¬ 
turale. Ed è proprio questo lo scopo della sua 
spedizione: sensibilizzare l'opinione pubblica 
sull'aumento della temperatura del Pianeta, 


che sta modificando profondamente anche 
l'ecosistema artico. (...) 

La nuova impresa della traversata dell' 
Artico a piedi è completamente diversa 
dalle precedenti. Come vi state organiz¬ 
zando? 

Partiremo da Capo Arkticeskij in Siberia. 
E scieremo o remeremo per 98 giorni, al ritmo 
di 24 chilometri al giorno, fino alla Terra di 
Ellesmere in Canada. Dalla partenza fino all'ar¬ 
rivo io ed Eric Larsen non avremo alcun aiuto 
esterno. Dovremo fare affidamento solo su noi 
stessi e su ciò che ci portiamo nei kayak. Per 
questo motivo i kayak sono stati modificati; 
sono di polietilene ad alta densità e possono 
fungere anche da slitte (che dovremo sempre 
tirare da soli). Ciascuno di noi due porterà 155 
chili di materiale. Essendo estate avremo il van¬ 
taggio di fare meno fatica nel trascinare il ka¬ 
yak sul ghiaccio, poiché con la temperatura 
più alta l'attrito è minore. Ma a fronte di que¬ 
sto beneficio esistono moltissimi svantaggi: è il 


motivo per cui finora nessuno ha tentato un' 
impresa simile d'estate. Il ghiaccio è instabile e 
c'è una fitta nebbia mista allo smog che attra¬ 
verso la circolazione atmosferica arriva in Arti¬ 
de dalle nazioni industrializzate. Sarà quindi 
molto difficile orientarsi. Inoltre, le attuali tem¬ 
perature estive, tra +4 e -15 gradi, favoriscono 
una forte umidità, cosicché si suda e quindi si 
avverte il freddo molto di più. D'inverno fa più 
freddo ma il clima è secco, così il corpo resta 
più caldo. Un altro motivo per cui nessuno ha 
mai compiuto questa impresa d'estate riguar¬ 
da il ghiaccio: quando è stabile si può viaggiare 
con le slitte trainate da cani; noi avremo invece 
ghiaccio instabile, lastre galleggianti, strati sotti¬ 
li che si possono rompere all'improvviso, un 
intrico di canali che cambiano continuamente 
posizione a causa dei movimenti delle masse 
ghiacciate in scioglimento. 

Il testo completo dell’intervista 
si trova sul numero di novembre 
della rivista «Newton» 


ni stanno diventando sempre più sot¬ 
tili e fragili. 

Con quali conseguenze? 

Beh, le conseguenze immediate 
riguardano in primo luogo gli abitan¬ 
ti, umani e non umani, di quelle pla¬ 
ghe nordiche. Gli orsi polari, le fo¬ 
che, gli uccelli vedono mutare il pae¬ 
saggio e restringersi gli habitat cui si 
sono adattati. Lo stress è fortissimo 
anche per gli uomini, specie per quei 
nativi che hanno costruito intorno al 
Polo Nord un'autentica «economia 
del freddo». Questi vedono, da un 
alto, diminuire le risorse di cibo (pe¬ 
sci, orsi, foche, caribù, uccelli) cui 
attingere e, dall'altro, penetrare nei 
loro habitat altri uomini (pescatori, 
contadini, minatori) attratti dalle 
condizioni climatiche favorevoli. 

Ma è l'intero pianeta che sta su¬ 
bendo le conseguenze del cambia¬ 
mento accelerato del clima nelle re¬ 
gioni artiche. Se il bianco dei ghiacci 
e delle nevi oltre il circolo polare di¬ 
minuisce, infatti, diminuisce anche 
l'effetto albedo, ovvero la capacità di 
riflettere e rimandare indietro nello 
spazio i raggi solari. Cosicché la Ter¬ 
ra è costretta ad assorbire maggiore 
energia dal Sole. Con la conseguenza 
che il riscaldamento delle regioni arti¬ 
che produce ulteriore aumento della 
temperatura, che si diffonde in tutto 
il mondo. È quello che gli esperti 
chiamano un feedback positivo e che 
noi potremmo definire una spirale 
viziosa. 

Tuttavia è nel futuro il rischio 
peggiore. Gli analisti dell'ACLA riten¬ 
gono che entro la fine del secolo l'au¬ 
mento della temperatura media nelle 
regioni artiche potrebbe raggiungere 
i 7 o 8 gradi. A quel punto i ghiacci 
saranno quasi completamente spari¬ 
ti. E, con essi, rischiano di sparire gli 
orsi polari, le foche e gli uccelli che 
abitano quelle terre. Altri uomini, 
con altre attività, avranno sostituito i 
nativi. 

Mentre per il pianeta intero si 
affaccerà un altro rischio, oltre quel¬ 
lo della perdita del contributo artico 
all'effetto albedo: lo scioglimento de¬ 
finitivo del permafrost. Nei cristalli 
di ghiaccio di quella fanghiglia solidi¬ 
ficata sono intrappolati bolle di meta¬ 
no. Se il permafrost si scioglie il meta¬ 
no sarà libero di raggiungere l'atmo¬ 
sfera. E di dare un nuovo, formidabi¬ 
le contributo al riscaldamento del 
pianeta. 


Nasce un gruppo di operatori sanitari che si impegnano a non accettare le «offerte» delle industrie. «Accettare significa avallare un sistema di cose che non ci piace». Puzza di corruzione 

E i medici dicono «no grazie» ai regali delle case farmaceutiche 


Silvia Bencivelli 


P enne a sfera, fermacarte e calcola¬ 
trici. E poi borse in pelle, ombrel¬ 
li pieghevoli e portachiavi con la 
lueina. I gadget dell’industria farmaceu¬ 
tica invadono da sempre le scrivanie 
dei medici e la loro vita privata. Gadget 
innocui, almeno in apparenza. Ma che 
dire di un invito a cena, o di un viaggio 
gratis? 

Così qualcuno di loro ci ha pensato 
un po’ su e ha concluso che non si 
tratta di definire un discrimine tra un 
regalino e un tentativo di corruzione. 
Ma di cominciare a rifiutare tutto, pen¬ 
na a sfera compresa. 

È nato così il gruppo dei «Nograzie- 
pagoio», medici «gandhiani» che si op¬ 


pongono all’invadenza delle ditte far¬ 
maceutiche, opponendo semplicemen¬ 
te un cortese rifiuto a tutto ciò che 
viene loro offerto. 

«Perché accettare, anche se si tratta 
di cose di modesto valore, significa aval¬ 
lare un sistema di cose che non ci pia¬ 
ce», spiega Luisella Grandori, pediatra 
di Sanità Pubblica della Regione Emilia 
Romagna e promotrice dell’iniziativa. 
«Ed è anche una questione di dignità e 
rispetto per le nostre persone e, soprat¬ 
tutto, per la nostra professione». 

Il gruppo dei «Nograziepagoio» ha 
cominciato a muovere i primi passi nel¬ 
la primavera scorsa e si è diffuso col 
passaparola. In settembre si sono conta¬ 
ti e hanno cominciato a organizzare dei 
gruppi di lavoro. Oggi le adesioni certe 
sono 117, sono arrivati anche i primi 


farmacisti, gli psicologi, gli infermieri, 
e sono diffusi in tutta Italia. Ma i medi¬ 
ci «gandhiani» potrebbero essere ovun¬ 
que, nell’ombra dei loro studi, perché 
per essere uno di loro basta assumere 
un impegno personale e non è necessa¬ 
rio dichiararlo pubblicamente. 

«La nostra proposta, non ha la pre¬ 
tesa di essere la soluzione a un proble¬ 
ma più grande di noi. Si tratta solo di 
un impegno personale, con dietro una 
riflessione che vogliamo far crescere», 
prosegue Grandori. Quindi, nessuna 
battaglia alle multinazionali, né nessun 
manifesto programmatico di lotta con¬ 
tro i mulini a vento. Non è questo 
l’obiettivo dei nograzie. 

«Sebbene non riteniamo accettabili 
certi comportamenti delle ditte farma¬ 
ceutiche» è chiaro che l’industria perse¬ 


gue i propri interessi come qualsiasi 
altro settore commerciale. 

In quest’ottica, i gadget sono più 
che leciti, ma è ingenuo credere che 
non siano strategie pubblicitarie, esatta¬ 
mente come quelle del marketing di 
una bevanda gassata. 

E allora non deve stupire che la pro¬ 
mozione di un nuovo antinfiammato¬ 
rio sia costata 36 milioni di dollari in 
più rispetto a quella della Pepsi. Come 
non deve stupire che questa promozio¬ 
ne sia efficace e che all’aumento di inve¬ 
stimenti pubblicitari corrisponda un 
aumento delle vendite: negli Stati Uni¬ 
ti, ad esempio, dal 1993 al 2001 la spesa 
farmaceutica è quasi triplicata, arrivan¬ 
do a quota 155 miliardi di dollari. 

Nelle ditte farmaceutiche, l’investi¬ 
mento nel marketing è ingente anche 


in termini di forza lavoro, visto che nel 
2000, secondo i dati di PhRMA (Phar- 
maceutical Research and Manufactu- 
rers, l’associazione che raggruppa le 
compagnie statunitensi di ricerca sui 
farmaci e sulle biotecnologie), gli addet¬ 
ti all’attività promozionale erano il 
39% del totale degli assunti, contro il 
22% rappresentato dai ricercatori. E vi¬ 
sto che, mentre i ricercatori sono più o 
meno gli stessi, gli impiegati dei settori 
commerciali sono sempre di più. 

I «Nograziepagoio» fanno anche no¬ 
tare che l’efficacia del marketing non è 
assolutamente facile da valutare da par¬ 
te di chi, del marketing, è l’obiettivo. I 
medici, infatti, soffrirebbero di un evi¬ 
dente difetto di autopercezione, che li 
porta a credere di non essere sensibili 
alle lusinghe dell’industria, anche di 


fronte alle evidenze. 

Uno studio pubblicato nel 2001 dal- 
l’American Journal of Medicine ha rile¬ 
vato che il 61% di loro è convinto di 
non essere influenzato dai regalini e di 
non scrivere le proprie ricette ispirato 
dal marchio sulla penna a sfera che han¬ 
no in mano. Mentre solo il 16% dello 
stesso campione riconosce nei colleghi 
l’onestà intellettuale che vede in se stes¬ 
so. 

Allora, riflette la Grandori, «varreb¬ 
be la pena che i medici rileggessero 
ogni tanto il giuramento di Ippocrate, 
specialmente la prima frase: Giuro di 
esercitare la medicina in libertà e indi- 
pendenza». E, nel dubbio, potrebbero 
rifiutare gandhianamente anche la pen¬ 
na a sfera, rispondendo cortesemente 
«No, grazie. Pago io». 
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“CONGRESSO 


Quale sapere? 


mozione 1 


Per vincere. 
La sinistra 
che unisce 



Dagli asili nido 
alle università: 
l’importanza 
di un percorso continuo 


N on è per caso che la mozione 
di Fassino collochi la tesi sulla 
conoscenza a “cappello” delle 
tesi che delineano un progetto per il 
nostro Paese. Parlare di scuola, di Uni¬ 
versità, di ricerca, di cultura, è parlare 
dell’Italia e della nostra idea del futuro. 
E del ruolo che devono avere in questo 
futuro le politiche pubbliche rivolte al¬ 
la crescita del sapere. È su questo terre¬ 
no infatti che si rivela in modo più 
palese il fallimento delle ideologie e del¬ 
le pratiche che pensano di affidare ai 
puri meccanismi di mercato il futuro 
dello sviluppo e della coesione sociale. 
I fatti ci dimostrano non solo che la 
riduzione dell’offerta pubblica di istru¬ 
zione e di ricerca provoca il crescere 
delle ineguaglianze fra le persone, ma 
inaridisce le fonti stesse dell’innovazio¬ 
ne economica e produttiva, che è la 
condizione fondamentale per crescere 
economicamente e socialmente all’in¬ 
terno dell’economia globale della cono¬ 
scenza. 

Alta ricerca e alta formazione, applica¬ 
zione dei suoi risultati alla produzione 
di merci e di servizi, crescita della pro¬ 


duzione e del consumo culturale del 
Paese, innalzamento dei livelli di istru¬ 
zione e di sapere delle persone, sono 
connesse in modo inestricabile. 

I risultati della ricerca diventano pro¬ 
dotto, servizio, vita delle persone e del¬ 
la comunità, solo là dove esistono livel¬ 
li diffusi di sapere in grado di accoglier¬ 
li e farli fruttare, così come la stessa 
salvaguardia del patrimonio culturale 
del Paese - che è dell’Italia la ricchezza 
più importante e preziosa - poggia, in 
ultima istanza, sulla capacità dei cittadi¬ 
ni di vivere e godere e sentire proprio 
quel patrimonio. E di sapere ha biso¬ 
gno di nutrirsi la democrazia delle co¬ 
munità e la libertà 
delle persone, nel¬ 
l’epoca delle grandi 
opportunità e dei 
grandi rischi: sapere 
per porsi consapevol¬ 
mente di fronte agli 
esiti dello sviluppo 
scientifico, per con¬ 
frontarsi con la diver¬ 
sità di culture, di lin¬ 
gue, di storie che 
sempre più popola¬ 
no le nostre città, per 
affrontare i cambia¬ 
menti del lavoro e im¬ 
pedire che diventino fonte di precarie¬ 
tà e di povertà. Perché l'incertezza non 
diventi paura, chiusura al mondo, soli¬ 
tudine. 

C’è un filo rosso che collega le maestre 
d'asilo e i Premi Nobel, quanti si impe¬ 
gnano nella formazione degli adulti 
per contrastare l’analfabetismo di ritor¬ 
no e l’obsolescenza professionale dei 
lavoratori, e i tecnologi che progettano 
le innovazioni produttive del futuro. E 
questo filo deve essere la nostra priori¬ 
tà politica e finanziaria per disegnare il 
futuro del nostro Paese. Dobbiamo sa¬ 
pere che per essere credibili sulle no¬ 
stre proposte di Governo dovremmo 
non solo denunciare e impegnarci a 
rimuovere le politiche sciagurate del 
centro destra, ma rendere chiaro come 
è cambiata ed evoluta la nostra stessa 
consapevolezza su questi temi, come 
abbiamo superato le nostre stesse con¬ 
traddizioni che non ci misero in grado, 
quando abbiamo governato il Paese, di 
sostenere con adeguate risorse le rifor¬ 
me del sistema del sapere che avevamo 
intrapreso. Sia chiaro: negli anni del 
nostro governo gli investimenti in sape¬ 


re sono aumentati in misura considere¬ 
vole; niente da spartire con le politiche 
restrittive e di disinvestimento del cen¬ 
tro destra. Ma non furono adeguati a 
sostenere fino in fondo la spinta alla 
crescita della scolarità di massa, i cam¬ 
biamenti che questa rendeva necessari 
alla scuola e all’Università, l’arricchi¬ 
mento della professionalità di chi nella 
scuola lavora, il ruolo crescente che il 
sapere assume per lo sviluppo delle im¬ 
prese e dei territori. Oggi la nostra inte¬ 
ra politica deve partire dalla consapevo¬ 
lezza che i costi del sapere sono incom¬ 
parabili con i costi che l’ignoranza fa 
pesare sul nostro Paese, sul nostro Wel- 
fare, sulle nostre politiche del lavoro, 
sulle nostre politiche industriali. 
Investire in sapere è più importante 
che ridurre le tasse in maniera indiscri¬ 
minata, anzi gli investimenti in sapere 
delle imprese e delle persone possono 
essere il fondamentale punto di riferi¬ 
mento per una politica di detrazioni 
fiscali finalizzata all’innovazione e alla 
sostenibilità sociale. Ed essere credibili 
significa indicare con precisione le cose 
che intendiamo fare per investire la chi¬ 
na su cui il centro destra ha spinto il 
nostro sistema del sapere e della cultu¬ 
ra, indicare i costi dei nostri provvedi¬ 
menti, precisarne le cadenze temporali. 
Un piano nazionale di asili nido a va¬ 
lenza educativa, la generalizzazione del¬ 
la scuola dell’infanzia, l’estensione del 
tempo pieno e del tempo prolungato, il 
prolungamento dell’obbligo scolastico, 
l’affermazione della formazione perma¬ 
nente come nuovo diritto di cittadinan¬ 
za, il rilancio dell’Università e della ri¬ 
cerca pubblica, gli incentivi alle impre¬ 
se che investono in ricerca e formazio¬ 
ne, il sostegno finanziario e fiscale alla 
produzione e al consumo culturale, so¬ 
no le tappe di un cammino da riprende¬ 
re, oltre gli anni bui del centro destra. 
Occorre sapere che nessuna di queste 
scelte è perseguibile in una logica cen- 
tralistica e statalista. Occorrerà pensare 
ad una serie di leggi e di provvedimenti 
che parlino all’Europa e ai territori, che 
si colleghino agli obiettivi posti dalla 
Conferenza di Lisbona e offrano un 
nuovo quadro di opportunità alle ener¬ 
gie e alle intelligenze presenti nelle 
scuole e nelle Università dell'autono¬ 
mia, nelle imprese, nei Comuni, nelle 
Regioni di questo Paese. 

Andrea Ranieri 

Bruno Trentin 


zione 


Una sinistra forte. 
Una grande 
alleanza 
democratica 



Un cambio di rotta 
dopo i disastri della destra: 
abolire le leggi Moratti 
e investire in ricerca 


P er la scuola. Università e 
ricerca la grande alleanza 
democratica deve dare 
un netto segnale di disconti¬ 
nuità con le politiche della de¬ 
stra e costruire un progetto 
alternativo con l’obiettivo di 
garantire a tutti un diploma o 
una qualifica, a molti la possi¬ 
bilità di conseguire una lau¬ 
rea. Per raggiungere questi 
obiettivi occorre molta deter¬ 
minazione e non solo perché 
si tratta di obiettivi ambiziosi. 

Occorrerà, infatti, fare i 
conti con la devastazione del 
sistema pubblico di istruzione 
, formazione e ricerca compiu¬ 
ta dall’attuale governo a cui si 
in questi anni si è opposto un 
forte movimento, che avrà un 
importante appuntamento 
nello sciopero generale di og¬ 
gi- 

Le politiche del centrode¬ 
stra hanno puntato sul taglio 
delle risorse finanziarie, sulla 
precarizzazione del lavoro, 


sul ritorno al passato (qualche 
esempio: il doposcuola, il mae¬ 
stro “unico”, l’insegnante uni¬ 
versitario senza precisi impe¬ 
gni orari), sull’impoverimen- 
to culturale. È così anche nel¬ 
la finanziaria 2005. E la recen¬ 
te manovra fiscale di Siniscal¬ 
co rivela che il costo della ridu¬ 
zione fiscale sarà anche la 
scuola a pagarlo, con un ta¬ 
glio di 14.000 docenti. E così 
la bugia raccontata da Morat¬ 
ti e Berlusconi, di una mano¬ 
vra che non riduce risorse alla 
scuola, emerge in tutta la sua 
gravità. Insom- 
ma le politiche 
del governo col¬ 
piscono la scuo¬ 
la italiana nella 
sua funzione pri¬ 
maria di riequili¬ 
brio sociale, nel¬ 
la possibilità di 
garantire a tutte 
e tutti sapere e 
competenze, 
strumenti di cit¬ 
tadinanza nel 
mondo del lavo¬ 
ro e nella socie¬ 
tà, condizioni di democrazia. 

Di nuovo Rinascimento 
parlava Letizia Moratti all’av¬ 
vio di questo anno scolastico. 
Eppure la realtà parla d'altro, 
di una riforma calata dall’alto, 
rifiutata da un movimento 
esteso e consapevole. Di una 
legge che ignora e mortifica il 
patrimonio della scuola mi¬ 
gliore, accumulato in tanti an¬ 
ni. 

E dov’è il nuovo Rinasci¬ 
mento se si taglia sugli inse¬ 
gnanti di sostegno, sui media¬ 
tori culturali per i bambini mi¬ 
granti , insomma su tutte quel¬ 
le esperienze che rendono la 
scuola più ricca, più capace di 
rispondere alle sfide difficili 
dell’oggi, di garantire il diritto 
di tutti alla conoscenza, di co¬ 
struire un sapere all’altezza 
dei tempi? 

In chiunque progetti un si¬ 
stema formativo c’è un’idea 
di società e un’idea di futuro. 
Questa proposta che privatiz¬ 


za un bene primario e un dirit¬ 
to universale non è nel nostro 
orizzonte di progetto e di valo¬ 
ri. E soprattutto non è emen¬ 
dabile. 

Di fronte a questa situazio¬ 
ne siamo chiamati a mettere 
in campo la risposta delle mi¬ 
gliori intelligenze e delle mi¬ 
gliori risorse della scuola italia¬ 
na, del mondo della cultura, 
della politica e delle istituzio¬ 
ni. È un impegno prioritario 
per contrastare l’altrimenti 
inevitabile declino non solo di 
un modello di istruzione pub¬ 
blica, ma dell’intero Paese. 

Per questi motivi è necessa¬ 
rio cambiare rotta. 

L’abrogazione della legge 
53 - nella quale si è concretiz¬ 
zata la visione miope e sorpas¬ 
sata di Moratti sulla scuola - e 
la scelta di lavorare per una 
scuola pubblica, laica e di qua¬ 
lità devono essere fra i primi 
atti di un nuovo governo del 
centrosinistra. 

Sarà poi necessario riorganiz¬ 
zare tutto il sistema di istruzio¬ 
ne e formazione, a partire da 
alcune scelte di fondo: la gene¬ 
ralizzazione della scuola del¬ 
l’infanzia, l’estensione del tem¬ 
po pieno alle elementari e del 
tempo prolungato alle medie; 
l’aumento dell’obbligo scola¬ 
stico a diciotto anni; un siste¬ 
ma di formazione professiona¬ 
le garantito su tutto il territo¬ 
rio nazionale; un’offerta diffu¬ 
sa e costante di formazione de¬ 
gli adulti;la salvaguardia del¬ 
l’autonomia didattica e di ri¬ 
cerca e deh’autogoverno del¬ 
l’intero sistema. 

E per fare questo sarà per¬ 
ciò indispensabile un investi¬ 
mento straordinario di risorse 
per la qualità del sistema, pari 
al 6% del Pii, per scuola e Uni¬ 
versità; il potenziamento della 
ricerca attraverso l’investi¬ 
mento del 2% del Pii; lo scor¬ 
poro degli investimenti sulla 
ricerca dal patto di stabilità 
europea. 


Chiara Acciarini 
Alba Sasso 


mozione 


A sinistra 
per il socialismo 



Pubblica e di qualità: 
solo così P istruzione 
può diventare 
un bene per il Paese 

I struzione e formazione sono il fu¬ 
turo. La competitività del Siste¬ 
ma-Paese si gioca sulla ricerca, 
l’innovazione, l’accumulazione e la dif¬ 
fusione delle conoscenze. Ancor più 
che in passato, le sfide del mondo glo¬ 
balizzato si affrontano con le armi del 
sapere. 

Alla sinistra non manca questa consa¬ 
pevolezza. E tuttavia, se ci si fermasse 
a questo, non si troverebbe il segno 
distintivo di un progetto politico di 
sinistra. Nessuno nega, infatti, che un 
paese sia competitivo anzitutto per il 
proprio patrimonio di conoscenze. 

Per la sinistra istruzione e formazione 
hanno avuto storicamente una indi¬ 
scutibile centralità. Esse sono state 
mezzo non già di una astratta elevazio¬ 
ne culturale, ma piuttosto di mobilità 
e promozione sociale di massa, di aper¬ 
tura e rinnovamento delle elites diri¬ 
genti. Dunque, un potente strumento 
di modernizzazione e cambiamento, e 
un fondamentale obiettivo di egua¬ 
glianza. 

Per questo scuola e università, intese 
come servizio pubblico accessibile a 


tutti, laico ed aperto, sono state parte 
decisiva del progetto politico della sini¬ 
stra. E la formula della scuola e del¬ 
l’università qualificata e di massa è sta¬ 
ta non già un mero slogan, ma un 
campo di concreta battaglia politica. 
Può e deve la sinistra mantenere, pur 
aggiornandole, queste originarie ispi¬ 
razioni? Noi rispondiamo di sì. È anco¬ 
ra vero che i figli di una famiglia di 
basso reddito o di minor livello cultu¬ 
rale raggiungono la laurea in percen¬ 
tuale assai inferiore a quella dei figli di 
una famiglia colta e affluente. È anco¬ 
ra vero che la modernizzazione del 
paese è nella mobilità e nella promo¬ 
zione sociale, e nel ri¬ 
cambio delle classi 
dirigenti. È ancora 
vero che eguaglianza 
e cambiamento so¬ 
no insieme il futuro. 
Per questo la terza 
mozione propone di 
respingere con net¬ 
tezza le scelte del cen¬ 
trodestra per la scuo¬ 
la e l’Università. Pro¬ 
pone in specie che 
da subito - nei cento 
giorni del futuro go¬ 
verno di centrosini¬ 
stra - si avvìi una netta inversione di 
rotta. Non per un’astratta contrapposi¬ 
zione, ma perché le tesi Moratti sono 
espressione non occasionale di una 
concezione e di un indirizzo di gover¬ 
no che vedono un progresso nell'am- 
pliarsi delle disuguaglianze. Per chi og¬ 
gi governa l’eguaglianza è una camicia 
di Nesso, che toglie vitalità competiti¬ 
va al paese. Qui si fondano la filosofia 
dell’indebolimento e della marginaliz- 
zazione della scuola pubblica, del pre¬ 
coce divaricarsi dei percorsi formativi, 
la generale precarizzazione, la politica 
dei centri di eccellenza a scapito delle 
strutture ordinarie. 

Noi ribadiamo che giustizia sociale ed 
eguaglianza non sono retaggio del pas¬ 
sato, ma strumenti moderni di effi¬ 
cienza e competitività. La scuola e 
l’università qualificate e di massa non 
sono l’utopia di pochi politici ed intel¬ 
lettuali, ma una necessità per il paese, 
oggi. Per questo riteniamo che le scel¬ 
te del centrodestra su scuola ed univer¬ 
sità non possano essere solo emenda¬ 
te. Bisogna essere alternativi: non per 
piatto conservatorismo, ma per radica¬ 


le antitesi nel progetto politico. 
Bisogna inoltre riaffermare il primato 
del pubblico. Non per riaprire arcai¬ 
che contrapposizioni tra laici e cattoli¬ 
ci: nessuno discute le libertà dei priva¬ 
ti in materia scolastica. Ma solo la 
struttura pubblica può svolgere in pie¬ 
no la funzione sociale geneticamente 
propria del servizio di istruzione. Si 
aggiungono oggi, in particolare, le ten¬ 
sioni di una società inevitabilmente 
proiettata ad essere multietnica e mul¬ 
ticulturale. Solo la scuola pubblica - 
laica ed aperta a tutti - può garantire 
le condizioni per assorbirle. 

Per questo la terza mozione chiama a 
rilanciare con forza la scuola e l'univer¬ 
sità pubblica. La priorità deve essere 
chiara. Difendiamo i principi che una 
sinistra lungimirante contribuì forte¬ 
mente a scrivere nella Costituzione 
del 1948. Garantiamo a tutti l’accesso 
al sapere, dai primi anni e per tutto 
l’arco della propria esperienza di vita e 
di lavoro. Investiamo tutte le risorse 
necessarie, valorizziamo e rimotivia- 
mo il personale docente e non docen¬ 
te. Assicuriamo una politica dei servi¬ 
zi, dai buoni-libro alle borse di studio, 
dal sostegno per l'alloggio ai prestiti di 
onore. E ricordiamo che per milioni 
di famiglie oggi iniziare un anno scola¬ 
stico è un sacrificio pesante, e manda¬ 
re un figlio o una figlia all'università è 
un miraggio impossibile. È anzitutto a 
loro che - come sinistra - dobbiamo 
una risposta. 

Massimo Villone 



zione 


L ’ecologia fa 
bene alla sinistra 
e all’Italia 



Ricerca, ambiente, sviluppo 
tre gambe 
per camminare 
nel futuro 



Per aiutare i lettori a comprendere 
le diverse posizioni 
che si confronteranno al congresso Ds 
di Roma a febbraio, 
l’Unità ha invitato i rappresentanti 
delle diverse mozioni a spiegare, 
di volta in volta, 

la loro posizione sui temi più importanti 
della vita politica italiana 
e internazionale: 
dall’economia al lavoro, 
dal welfare alla sicurezza, 
dalla politica estera all’ambiente. 
Lunedì 22 il prossimo appuntamento. 


N 


onostante tante parole spese 
nel passato, il paradigma ri- 
cerca-ambiente-sviluppo 
sembra sempre più allontanarsi dal¬ 
l’orizzonte del dibattito culturale italia¬ 
no: un nulla sconcertante avvolge i 
luoghi sacri della ricerca scientifica e 
della elaborazione culturale. Tanti im¬ 
pegni solenni non riescono a nascon¬ 
dere il vuoto torricelliano di iniziative 
costruttive, affiancato alla sistematica 
riduzione di fondi e di risorse umane. 
Eppure stiamo parlando di un tema 
che ogni persona di normale livello 
culturale riconosce come centrale per 
le speranze dellTtaha di uscire dal pia¬ 
no inclinato dell’emarginazione dai te¬ 
mi più avanzati dell'innovazione (e 
della competitività), dalla prospettiva 
che vede ormai nel nostro paese una 
ruota di scorta dell'Europa del doma¬ 
ni, con industrie non strategiche, sen¬ 
za capacità energetiche autonome e 
priva di eccellenze del sapere. 

Un cambiamento strutturale è comun¬ 
que in atto: dalle Università alle scuole 
pubbliche di ogni grado, dalla galassia 
dei centri del CNR ai vari enti commis¬ 


sariati, svuotati di competenze e depre¬ 
dati di ogni ruolo come l’ENEA, 
l’ICRAM e l’APAT. Cambiamento 
che ha come elementi fondamentali la 
concezione autoritaria dello Stato e 
delle sue articolazioni scientifiche, la 
parcellizzazione di ogni sapere in seg¬ 
menti separati, la cancellazione di 
ogni autonomia delle strutture orga¬ 
nizzate, l’idea della scuola pubblica co¬ 
me cartello indistinto di professionali¬ 
tà generiche per esigenze produttive 
di retroguardia, la creazione di punte 
di eccellenza (possibilmente private o 
privatizzate) mediante le quali selezio¬ 
nare/cooptare classi dirigenti omoge¬ 
nee e allineate. 
Pensiamo al caso di 
due realtà vicine tra 
di loro e per certi 
aspetti complemen¬ 
tari come l’ENEA e 
l’APAT. Il primo, 
avrebbe dovuto dare 
forza e continuità al 
tema della ricerca 
scientifica legata al¬ 
l’innovazione tecno¬ 
logica e alla riconver¬ 
sione industriale, be¬ 
neficiando parados¬ 
salmente della crisi 
del modello produttivo classico, così 
come articolato nel nostro paese. Il 
secondo avrebbe invece dovuto dare 
affidabilità, autorevolezza e autono¬ 
mia ad un altro momento chiave dello 
sviluppo, quello delicatissimo dei con¬ 
trolli ambientali, della garanzia e certi¬ 
ficazione della qualità dell’ambiente, 
fornendo basi scientifiche e indirizzi 
operativi alle agenzie regionali, che na¬ 
vigano a vista sottoposte come sono 
all’arbitrio e alle esigenze politiche e di 
immagine dei vari assessorati regiona¬ 
li da cui dipendono. Naturalmente 
niente di tutto questo è avvenuto; al 
contrario abbiamo avuto, in entrambi 
gli enti, clientelismo sfrenato (con 
punte ormai di nepotismo), emargina¬ 
zione o allontanamento delle compe¬ 
tenze scientifiche, selezione dei gruppi 
dirigenti con criteri rovesciati di capa¬ 
cità e preparazione, perdita di immagi¬ 
ne e di credibilità, completo asservi¬ 
mento al personale politico dominan¬ 
te. 

Non c’è ancora un contrasto chiaro e 
determinato a questo progetto,meno 
che mai da parte delle varie associazio¬ 


ni ambientaliste, troppo impegnate 
forse a inseguire nel territorio le mille 
malefatte dei governi locali; non esiste 
ancora una proposta alternativa credi¬ 
bile e adeguata alla complessità dei 
problemi accennati, anche a causa dei 
ritardi, delle ambiguità e della povertà 
riformatrice del passato governo di 
centro-sinistra. 

Ci sta provando, senza sfuggire alle 
difficoltà dei problemi, un gruppo di 
ecologisti dei Democratici di Sinistra, 
che ha deciso di presentare su questi 
temi una mozione per il prossimo con¬ 
gresso del partito, facendone il fulcro 
di una proposta politica generale. 

La parola chiave per uscire dalle sec¬ 
che della denuncia e della protesta è 
“sviluppo sostenibile”, parola che vie¬ 
ne declinata per obiettivi: risorse per 
la ricerca scientifica, l’istruzione e per 
una nuova politica energetica, inter¬ 
venti sul ciclo della produzione e dei 
rifiuti, interventi sul ciclo delle acque, 
problema dell’assetto del territorio e 
del riassetto idrogeologico, interventi 
sulle modalità di trasporto delle merci 
e nuova strategia delle infrastrutture. 
Uno sviluppo sostenibile che si qualifi¬ 
ca soprattutto in termini di qualità am¬ 
bientale e sociale e che per realizzarsi 
ha al proprio centro i due poli comple¬ 
mentari della ricerca scientifica e della 
tutela dell’ambiente. E che rappresen¬ 
ta la sola strada che permetterà all’Ita¬ 
lia di uscire dalla spinta apparente¬ 
mente irresistibile vero il declino eco¬ 
nomico. 

Tutto questo è punto di partenza ne¬ 
cessario ma non sufficiente per fare 
un vero programma per il futuro: 
manca una seria riflessione sulla transi¬ 
zione ed i suoi strumenti e manca an¬ 
cora una proposta chiara su come si 
riorganizza radicalmente il sistema del¬ 
la conoscenza e il sistema di governo 
dell’ambiente; che vuole anche dire co¬ 
me si riorganizzano e si salvano dal 
declino gli enti di ricerca e le strutture 
universitarie. Non basta cambiare o 
cacciare i gruppi dirigenti di compe¬ 
tenza risibile. Bisogna ripensare e rior¬ 
ganizzare profondamente l’esistente e 
tracciare la formazione di quello che 
verrà. Le basi però sono poste con 
chiarezza. I presupposti e le linee gui¬ 
da per il programma vero ci sono tut¬ 
ti. Non è ancora il programma, ma è il 
passo giusto nella giusta direzione. 

Sergio Mancioppi 
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La Farnesina in fondo a destra 


Il Fini che scaldava le piazze nere è alla 
ricerca di una nuova identità. E in fretta 
sfoglia il Bignami degli equilibri mondiali 


MAURIZIO CHIERICI 


Segue dalla prima 

I l quale, affidando a Fini la direzione 
della Farnesina, ha «affermato in con¬ 
creto» Fomogenità del governo supe¬ 
rando «le molte difficoltà emerse nel mo¬ 
mento della verifica e quindi risolte con un 
felice compromesso». Compromesso - pa¬ 
rola chiave della sopravvivenza del Cavalie¬ 
re - da riassumere così: va pure in giro per 
il mondo ma non bussare mai più a palaz¬ 
zo Chigi. 

Improvvisare è virtù italiana. E un Fini vo¬ 
lonteroso sta sfogliando frettolosamente il 
Bignami degli equilibri mondiali per trova¬ 
re un’identità alla quale aggrappare il suo 
master. Davvero commovente: un mese 
che corre. Vola fra le tigri delFeconomia 
orientale, abbraccia gli italoamericani del 
Columbus Day, torna in Israele per annun¬ 
ciare al suo generale: questa è una visita 
politica, non il pellegrinaggio del ripudio 
di Salò, storia vecchissima di qualche mese 
fa. Le milla miglia degli aerei entrano nel 
suo curriculum come medaglie: lui sa viag¬ 
giare. Cresciuto nella cultura che inorridi¬ 
va al vecchiume degli scrittori americani, 
immagino Fini non sappia dell’avvertimen¬ 
to di William Faulkner: il passato non è 
mai morto, né è mai realmente passato». 
Lo ricorda Flannah Arendt rifugiata a Pari¬ 
gi mentre Russia e Germania incatenavano 
i totalitarismi, quel nazismo che non tolle¬ 
rava il suo essere ebrea. In «Responsabilità 
e giudizio», pubblicato da Einaudi, ripete 
la disillusione sulle così dette «lezioni della 
Storia». La quale non insegna niente. «Per 
capire il futuro studiando il passato non è 
molto diverso del mettersi a leggere le inte¬ 
riora degli animali o interpretare le linee 
zizzaganti delle foglie di te: il mondo in cui 
viviamo resta il mondo di ieri». Lo sa Fini, 
lo sa Sharon; poco importa se non sanno 
chi è Hannah Arendt. 

Che tipo di cultura ispira le strategie del 
nuovo signore della Farnesina al quale l’Ita¬ 
lia affida di rappresentarne la dignità nel 
mondo? «Non credo ne abbia una e se per 
caso l’ha coltivata è stato bravo a nascon¬ 
derla. Deve inventarsi uno spazio nella poli¬ 
tica internazionale per tentare di sdoganare 
il passato che ancora lo perseguita appena 
oltre frontiera. La visita frettolosa a Sharon 
va letta come ricerca di una sponda nella 
destra israeliana». Di Francesco Germina¬ 
rio, Bollati Boringhieri pubblica in dicem¬ 


bre un libro col Fini perplesso in copertina: 
«Da Salò al governo». Conterraneo di Vene¬ 
ziani, Germinario vive a Brescia: fa il ricer¬ 
catore nella Fondazione Luigi Micheletti. 
Ha dedicato saggi curiosi alle radici cultura¬ 
li della destra: «Razza del sangue, razza del¬ 
lo spirito: Julius Evola, l’antisemitismo e il 
nazionalsocialismo», «L’altra memoria. 
L’estrema destra, Salò e la Resistenza», «La 
destra degli dei: Alain de Benoist e la cultu¬ 
ra politica della Nouvelle Droite», sempre 
Bollati Boringhieri. Presente e passato nei 
quali Fini non è mai considerato. Solo Ale¬ 
manno ha qualche velleità: «Pende dalle 
labbra di un intellettuale dignitoso, Giano 
Accade, cresciuto a Salò. Non capisco co¬ 
me possa condividere le conversioni e le 
rinunce di Fini: quell'inginocchiarsi davan¬ 
ti a Bush quando taglia le tasse ai miliardari 
umiliando l'impegno politico della sua de¬ 
stra sociale». 

1 Fini pragmatico nell’arrampicata al 
potere, dà spazio a uno dei pochi intel¬ 
lettuali che gli girano attorno con l'inca¬ 
rico di impastare la nuova cultura: quel 
Veneziani della poltrona Rai. Ci sarebbe 
anche Fisichella, ma é troppo monarchico. 
«Veneziani sta diventando l’industriale del¬ 
la normalizzazione culturale. Vale a dire, si 
impegna ad isolare ogni cultura esistente 
nel campo storico e politico. Attenzione, la 
storiografia da riscrivere è solo la punta 
evidente dell’ostilità dichiarata ad ogni fer¬ 
mento cresciuto dal ’45 in poi. La destra 
non ha mai nascosto la diffidenza verso gli 
intellettuali in quanto tali. Sospettati di 
astrazioni destinate al “culturame”. Il fasci¬ 
smo arrabbiato diffidava perfino di Gentile 
che aveva commissionato voci dell’Enciclo¬ 
pedia a chi non amava Mussolini e magari 
era ebreo». Curiosamente - nota Germina¬ 
rio - il Movimento Sociale nel quale Fini ha 
formato la propria adolescenza e irrobusti¬ 
to gli ideali dell’età matura, è stato naziona¬ 
lista in politica, ed esterofilo nella cultura. 
Per la miseria dei pensatori italici, si affida¬ 


va al «Signore degli Anelli» o a un lontano 
premio Nobel: Hamsun, norvegese collabo¬ 
ratore di Hitler. E Pound, Céline, Drieu de 
la Rochelle. Non poteva lasciarsi andare 
nemmeno coi narratori moderati e senza 
partito (Fellini, Antonioni, Vasco Pratoli¬ 
ni, ecc.) i quali si riconoscevano inconsape¬ 
volmente nella cultura dell’antifascismo. 
Per loro il regime restava un reperto su cui 
sorridere, rievocare, polemizzare. Qualco¬ 
sa da ricordare e basta. Il vuoto culturale 


della destra è talmente imbarazzante da co¬ 
stringere Veneziani ad un’acrobazia para¬ 
dossale. «Ha capito che per essere conside¬ 
rato, ma davvero, intellettuale di destra 
non doveva interloquire con la sua destra 
senza spessore, ma sollecitare l’approvazio¬ 
ne alla sinistra, la sola qualificata a consa¬ 
crarlo». 

Al Fini ministro nel mondo quale passato 
si può rimproverare nei rapporti interna¬ 
zionali? «Nessuno», risponde il professore. 


«Non ha avuto mai rapporti con persone 
di qualche conto, se non da comprimario, 
dietro Berlusconi, e dopo la svolta di Fiug¬ 
gi». Il solo legame esibito nelle tribune illu¬ 
minate dalla fiamma bianco rosso e blu, è 
l’affetto che lo abbracciava a Le Pen, destra 
che continua a spaventare la Francia non 
disposta a perdere la memoria. Ma il Fini 
che Almirante allevava non avrà imparato 
qualcosa dal padre spirituale ? Ha imparato 
poco. «A differenza di An, il Msi degli anni 
Cinquanta coltivava interessi internaziona¬ 
li. L’innamoramento per De Gaulle, è 
l’esempio. Rappresentava agli occhi di Al¬ 
mirante la continuazione del colonialismo 
che ancora dominava gli stati africani. Poi 
la disillusione quando De Gaulle firma l’ac¬ 
cordo con FAlgeria». Fini è andato da Sha¬ 
ron pensando di resuscitare il fantasma di 
de Gaulle? «Pensando ad una destra medi- 
terranea, ma con occhi incantati che guar¬ 
dano Bush. Sono un lettore del “Secolo 
d’Italia”. Ho capito molte cose». Userà la 
Farnesina per lavarsi la faccia all’estero e 
sdoganarsi definitivamente ricucendo - il 
professore ne mette in dubbio la cultura 
politica - lo strappo con l’Europa dopo il 
pasticcio di Buttigliene? Un pericolo è in 
agguato: lascia la gestione del partito ormai 
balcanizzato dalle correnti dorotee, a colon¬ 
nelli più o meno capaci e fedeli, ma tutti 
con l’ambizione di recintare il proprio orti- 
cello. Il rischio è arrivare «nudo alla meta» 
alle prossime elezioni: fedeli disorientati, la 
fiamma delle certezze non c'è più. 

el vecchio Msi, Fini veniva affettuo¬ 
samente chiamato Gian Franco 
Findus: le sue parole non avevano 
sapore e la freddezza a volte infastidiva. 
Finita la simpatia di Almirante, difensore 
della razza con la verve di chi è cresciuto in 
una famiglia di attori; finito il fascino di 
Romualdi del quale si sussurrava essere fi¬ 
glio di Mussolini, nel bunker dorato della 
Farnesina, il nuovo ministro rischia di gio¬ 
carsi tutto, non assieme ma contro i suoi 


colonnelli: Gasparri, D’Urso, Alemanno, 
La Russa, Storace. Gasparri è la versione 
scongelata di Findus. «Ricorda le figure tra¬ 
giche del doroteismo italiano», prestato all' 
informazione per fare un lavoro sporco, 
«vorrebbe riproporre Rumor, Piccoli, Bisa- 
glia, ma senza la solennità che ne faceva dei 
giganti». Manipolavano le correnti per pilo¬ 
tare una censura mai dichiarata eppure in¬ 
transigente: era la loro grandezza. Invece la 
classe dirigente di An si sta ancora facendo 
le ossa. Recita male. È cresciuta nella cultu¬ 
ra dell’opposizione; deve inventare la politi¬ 
ca giorno per giorno. Non sa che il parlare 
e il tacere restano ingredienti da dosare con 
l’attenzione dello speziale per non finire 
nell’avanspettacolo dei famosi. A Gasparri 
nessuno lo ha spiegato e da occupante auto¬ 
rizzato ogni mattina interviene su ogni ar¬ 
gomento che i suoi media devono raccoglie¬ 
re anche se aria fritta. «Ricordiamo che il 
potere rende dorotei chi ce l’ha e l’impe¬ 
gno di Fini e dei suoi è uno e irrevocabile: 
durare. Solo resistendo, imparano ad allon¬ 
tanarsi dal passato. L’essere continuamente 
sulla scena del governo dovrebbe produrre 
nell’immaginario collettivo una assuefazio¬ 
ne che ne normalizza la presenza. Perché 
l’impegno principale e allenarsi a diventare 
politici normali, lontani dalle ombre che li 
inseguono». Forse Fini immagina la Farne¬ 
sina come un corso accelerato per sdoga¬ 
narsi con una certa rapidità. Nell’itinerario 
da Salò al governo, Francesco Germinario 
lascia trasparire il gelo per An e il suo doro¬ 
teismo senza freni. Da studioso, ha nostal¬ 
gia del Msi. «Nel suo piccolo era l’ultimo 
dei movimenti giacobini del grande Nove¬ 
cento. Coltivava l’identità tra politica e mo¬ 
rale rivendicando l’estraneità alla società 
alla quale si opponeva. Gli avversari lo in¬ 
sultavano; i ricercatori consideravano la no¬ 
stalgia sterile e sorpassata. Si poteva critica¬ 
re tutto, eppure non una sola volta è stato 
possibile sospettare un rapporto tra co¬ 
sche, mafia e gli uomini di Almirante. Assie¬ 
me al Partito Comunista era l’altro partito 
dalle mani pulite». Nella normalizzazione 
di An ecco la normalizzazione dei rapporti 
con le mafie. Gli arresti di Reggio Calabria 
cambiano il Dna e recidono le radici di un 
movimento una volta perbene. Come nel 
programma di Fini e dei suoi colonnelli, 
finalmente si è normalizzato. E il leader 
surgelato guarda dall'alto della Farnesina. 

mchierìci2@libero. it 
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Atipiciachi di Bruno Ugolini 

Generazione Interinale 


N on si muovono solo ^organizzazioni 
sindacali, con gli strumenti del la con¬ 
trattazione, per tentare di dare diritti 
etuteleal popolo degli atipici. C'èanchechi 
ricorre a strumenti legislativi. È il caso della 
Liguriadoveun con si gli ere regio naie dei Ds, 
Ubaldo Benvenuti, ha avanzato una propo¬ 
sta di legge «per favorire la trasformazione 
dei precari in lavoratori atempo indetermi¬ 
nato». Un'iniziativa da segnalare. L'idea 
non è quella di dar luogo ad un passaggio 
automatico, bensì di incentivare le imprese 
ad assumere a tempo indeterminato gli at¬ 
tuali collaboratori. La Regione dovrebbe, in 
sostanza, pagare per un periodo di dueanni 


i contributi previdenziali di ciascun lavorato¬ 
re. L'obiettivo èquel lo di alleggerì re al massi¬ 
mo le procedure per le aziende. Essedovran- 
nosolo presentaredomandaagli uffici regio¬ 
nali competenti. Sarà infatti la Regione, se¬ 
condo la proposta Ds, a stipulare una con- 
venzionecon l'Inps. Sarannocosì definitele 
modalità per il trasferimento all'Istituto, da 
partedellaRegione, degli oneri contributivi. 
Il costo di tale operazione è stato calcolato 
in circa 10 milioni di euro all'anno. Un inve¬ 
stimento che potrà consentire la creazione 
in Liguria di ci rea 3000 nuovi posti di lavoro 
stabili e non ballerini. La scelta ricalca, se¬ 
condo il proponente, una precedente deci¬ 


sione, contenuta in una legge nazionaleela¬ 
borata dal centrosinistra e privata dei finan¬ 
ziamenti necessari per opera del governo di 
centrodestra. Il riferimento è a una sorta di 
credito di imposta regionale. Unastradache 
in Liguria aveva determinato ben 2.500 as¬ 
sunzioni nel solo 2002. 

«Vogliamo evitare che questa generazione 
diventi una generazione interinale, cioè di 
precari avita», spiega Benvenuti. Un modo, 
dunque per affrontare una situazioneche in 
Liguria ha particolari caratteristiche, con la 
presenza di un Co.Co.Co ogni cinque lavora¬ 
tori e di uno ogni tre, per quanto riguarda i 
giovani che lavorano. Il 13% del totaledegli 
occupati equasi il 20%dei lavoratori dipen¬ 
denti. Ottanta mila persone, alla fine del 
2003, in prevalenza trentenni, con unamag- 
gioranza di maschi (43.500) rispetto alle 


donne(36.500). 

Una generazionecomposta da uomini edon- 
ne professional mente avanzati echedovreb- 
be rappresentare una risorsa decisiva per un 
Paese votato all'innovazione. Infatti il 90 
percento di loro è in possesso di diploma o 
di laurea. Sono costretti, in compenso, a per¬ 
cepire paghe assai poco consistenti. Il 44% 
dei collaboratori percepisce, infatti, tra gli 
800ei 1200euro al meseeaddirittura il 33% 
meno di 800 euro mensili. Eppure in testa 
alle loro preoccupazioni non c'è il salario, 
bensì il futuro lavorativo, Lo ha testimonia¬ 
to, spiega ancora Benvenuti, un'indagine 
dell'Ires CgiI. V'è in testa alla loro "lista dei 
desideri" una maggiore continuità lavorati¬ 
va (il 30%). Segue la richiesta di maggiori 
tutele occupazionali (il 28%) per finire con 
l'esigenza di una maggiore retribuzione (il 


16%). 

C'è in questo mondo di flessibilità sfrenata 
(accanto ai Co.Co.Co. sono cresciute in Ligu¬ 
ria 50 agenzie peri lavori interinali) chi teo¬ 
rizza un'equazione tra l'estensione di con¬ 
tratti ballerini e l'aumento dell'occupazio¬ 
ne. L'argomento interessa in modo particola¬ 
requesta regi o n e do ve l'occu pazi o n e n el l'ul¬ 
timo anno è calata di 20 mila unità. Un 
trend assai diverso da quello registrato nel 
NordOvest. E chetestimonia appunto come 
la ricetta del la fi essi bilità smodata non sia in 
grado di aumentare i posti di lavoro. Ubaldo 
Benvenuti cita a questo proposito un'altra 
indagine, quella del Nidil-Cgil effettuata a 
livello nazionale e che testimonia come sol¬ 
tanto l'8% dei Co.Co.Co. sia passata al posto 
fisso. La maggior parte sono ritornati al nero 
o si sono trasformati in partita Iva. 


la lettera 

A proposito 
diGad 

aro direttore, 

verso alcuni ho amicizia, verso altri simpatia, ver¬ 
so moltissimi stima ma una domanda mi ossessio¬ 
na da quando ho aderito all’Udeur e li ho frequentati più 
da vicino: chi sono? Mi riferisco ai parlamentari europei e 
per loro ai rispettivi partiti della neonata Grande alleanza 
democratica (Gad) sperando di essere da molti di loro 
ricambiato con gli stessi sentimenti. Dunque chi sono? Lo 
chiedo innanzitutto agli amici della sinistra diessina che 
non sono più comunisti, non si sentono socialisti ma si 
definiscono riformisti. Troppo poco per capirvi cari ami¬ 


ci. Voi siete alleati ed ho voglia di riempire questa alleanza 
di contenuti e di convinzioni forti piuttosto che adagiarmi 
in un accordo di risulta il cui unico cemento finirebbe per 
essere una sorta di contrarietà viscerale a Berlusconi. An¬ 
che questo è troppo poco per costruire un’alternativa di 
governo. Dunque non siete comunisti. Ne sono lieto e 
piuttosto che rigirare il coltello nella piaga, come si dice in 
gergo, cerco di guardare avanti e al percorso che dovremo 
tentare di fare insieme. Ma qual è questo percorso? 

Non voglio, sia chiaro, chiedere le vostre proposizioni 
programmatiche. Chi sa di politica, e voi sapete di politi¬ 
ca, sa anche che il programma è importante ma non è 
tutto perché un partito politico non è un centro studi. È 
l’insieme di convinzioni forti su temi fondanti quali, ad 
esempio, il concetto di democrazia, il rapporto tra econo¬ 
mia, finanza e politica, il ruolo del pubblico nell’economia 
globalizzata, il valore del mercato e la consapevolezza di 
regolamentarlo per garantire la libertà di intrapresa a tutti 
ma anche la cancellazione di intollerabili enclave di mise¬ 
ria e di povertà che ancora allignano nel mondo. È vero, 
questi ed altri sono temi generali sui quali si rischia facil¬ 


mente di essere d’accordo perché nessuno mai direbbe, 
quant’anche lo fosse, di essere contro la democrazia o a 
favore di un mercato senza regole e senza tabù. Eppure 
questo rischio va corso perché voi non siete più né comu¬ 
nisti né socialisti. Senza voler riesumare antichi steccati 
ideologici con il loro bagaglio di pregiudizi io so, o credo 
di sapere, qual è il concetto di democrazia e di libertà che 
ha il movimento socialista italiano ed europeo. Un concet¬ 
to, ad esempio, diverso da quello del vecchio partito d’azio- 
ne che pur non sostenendo mai sistemi autoritari aveva 
un concetto elitario del governo di un paese fondato preva¬ 
lentemente sull’accordo tra poteri forti e non sempre chia¬ 
ramente visibili. 

Non so invece quale sia il concetto di democrazia 
sostanziale che avete voi oggi dal momento che siete rifor¬ 
misti senza aggettivazione e questo termine, esso sì, è 
troppo generico per farvi riconoscere. In politica le aggetti¬ 
vazioni di un sostantivo come il riformismo hanno dietro 
di sé quasi sempre una storia riconoscibile fatta di lotte, di 
successi e di sconfitte, di sacrifici e di entusiasmi. Voi non 
volete quegli aggettivi e finite per essere poco riconoscibili 


se non per le singole storie di ciascuno di voi. Non vi 
sfugge che vi sto chiedendo se vi sentite dentro la storia del 
movimento socialista italiano ed europeo. Se vi identifica¬ 
te in quella storia perché, allora, non amate chiamarvi 
socialisti? È possibile che l’ombra della scissione di Livor¬ 
no sia tanto lunga d’arrivare sino ad oggi? E se invece 
Livorno e la sua scissione non centrano affatto così come 
le tracce visibili che ha lasciato Bettino Craxi negli ultimi 
trent’anni di vita del socialismo italiano, quale mai sarà il 
motivo per cui non volete chiamarvi socialisti? È possibile 
che riteniate vera la tesi di Michele Salvati secondo cui le 
grandi culture politiche, a cominciare da quella socialista, 
abbiano esaurito ogni potenzialità vitale per cui vanno 
messe in soffitta? Tutto è possibile ma ciò che si pensa 
politicamente va detto per evitare che vi siano scollamenti 
o incertezze permanenti che sono i tarli corrosivi di ogni 
alleanza politica. 

Ciò che dico ai dirigenti diessini vale ancora di più per 
la Margherita, partito nel quale convivono culture profon¬ 
damente diverse rappresentate da Rutelli e Realacci, da 
Prodi e Parisi per finire ai popolari di Marini e de Mita. 


Chi sono, dunque, anch’essi se non si chiamano più verdi, 
radicali e democristiani? Credetemi, lo sconcerto è davve¬ 
ro grande. La politica italiana sembra destrutturata nelle 
sue fondamenta senza che ci sia qualcuno capace di ritro¬ 
vare il bandolo della matassa per ricomporre aree culturali 
e politiche capaci di essere alleati in una stessa coalizione o 
contrapporsi nella cosiddetta democrazia dell’alternanza 
che, peraltro, sembra essere una scoperta di questi anni 
mentre è in vigore in Italia da oltre 50 anni. L'alternanza a 
cui ci riferiamo è quella che vive e governa l’Europa dove 
si confrontano e si alleano le grandi culture politiche del 
novecento che danno vita a socialisti, popolari, verdi, libe¬ 
rali e comunisti mentre in Italia nelle ultime Europee, le 
due maggiori liste che si sono confrontate erano solo due 
slogan: Uniti nell’Ulivo e Forza Italia. Non ho alcuna 
autorità per chiedervi ciò che vi ho chiesto se non la voglia 
disperata di concorrere a ricostruire quell’edificio della 
politica le cui macerie ingombrano la vita e lo sviluppo del 
nostro Paese e insidiano sempre più da vicino la nostra 
democrazia con sofisticati meccanismi autoritari spesso 
poco visibili. Paolo Cirino Pomicino 




Sulla Costa d’Avorio 

tante domande, nessuna risposta 

Lorenzo Fenzi, Francesco Vinco, Marco Mazza 
Ayamé,Cóte d’Ivoire 

Caro direttore, 

ci permettiamo di aggiugere qualche dettaglio - se così si può 
definire- sulla situazione in Costa d’Avorio. Siamo tre volonta¬ 
ri di una Ong di Verona, tre dei tanti di questo mondo 
multicolore che è il volontariato internazionale. Ci troviamo 
ad Ayamé, Sud Comoe, a 150 km da Abidjan. Non pretendia¬ 
mo di dare una visione - né tantomeno una lettura - oggettiva 
dei fatti, quanto piuttosto riportare la situazione vista dagli 
ivoriani stessi. 

Veniamo ai fatti. Giovedì scorso l’esercito regolare ivoriano 
bombarda la cittadina di Bouaké, occupata da ribelli, nel 
corso degli attachi vengono uccisi nove soldati francesi ed un 
volotario americano. La forza Licorne dell’esercito francese, 
forza di interposizione Onu (ma stabilitasi nello stato africano 
ben prima dell’incarico delle Nazioni Unite) decide, su ordine 
del presidente Chirac, di rispondere al fuoco distruggendo 
l’intera aviazione ivoriana (due vecchi caccia e cinque elicotte¬ 


ri), colpendo il palazzo presidenziale, occupando l’aereoporto 
e le strade della capitale economica Abidjan con decine di 
mezzi blindati ed, infine, sparando ad altezza uomo sulla folla 
scesa a manifestare in favore del presidente. Risultato: 62 
morti ed oltre mille feriti tra cui molti gravissimi (fonte Radio 
Nazionale Ivoriana, cifre date per attendibili da Médecins 
sans Frontières e dalla Croce Rossa Internazionale). 

Perché una forza delle Nazioni Unite ha attaccato senza alcun 
ordine del Consiglio di Sicurezza? Perché attaccare il palazzo 
presidenziale, simbolo storico dell’indipendenza del Paese dal¬ 
la Francia? 

Veniamo ad altri fatti: la Francia perde la sua colonia 44 anni 
or sono, da allora mantiene il controllo dell’elettricità, dell’ac¬ 
qua, della telefonia, del commercio del cacao (di cui la Costa 
d’Avorio è il primo produttore mondiale), fino al palazzo del 
Parlamento, di proprietà francese e, per il quale, il governo 
ivoriano paga regolare affitto. Ci permettiamo di ricordare 
inoltre la recente scoperta di grandi giacimenti petroliferi 
nelle acque territoriali del Paese africano. Il presidente, Lau¬ 
rent Gbagbo, regolarmente eletto quattro anni fa, invitò le 
multinazionali francesi e quelle di altri paesi a partecipare alle 
gare di appalto locali per il rinnovo delle concessioni dopo 
oltre quarant’anni di monopolio economico francese. 

Nel settembre 2002, ha luogo un tentativo di colpo di stato, 
subito represso ma che lascia il paese diviso in due parti: i 
ribelli al nord, le forze governative al sud. 


Chi finanzia questi ribelli, residenti della zona più povera del 
paese ma, curiosamente, dotati di armi più moderne dello 
stesso esercito regolare ivoriano? Perchè gli appelli internazio¬ 
nali, non ultimo, quello degli arcivescovi e vescovi ivoriani 
(10/11/04) verso la reazione spropositata dei nostri cugini 
d’oltralpe è passata inosservata? Perché un paese sovrano si 
trova a dover scendere in piazza, a difendere il proprio presi¬ 
dente, la televisione e la radio da chi, per incarico delle Nazio¬ 
ni Unite, dovrebbe garantirgli sicurezza e pace? Ed ancora, 
perché nove morti francesi fanno notizia e le decine di giovani 
ivoriani caduti sotto il fuoco francese vengono dimenticati 
così come questa guerra? 

Il dilemma Ogm 
e il ritorno delle crociate 

Marcello Marani 

Cara Unità, 

l’articolo di Pietrp Greco di qualche giorno fa credo possa 
essere un buon approccio per parlare degli Ogm fuori dai 
pregiudizi, ricondurre il problema nei termini reali e, magari, 
poter dare una valutazione più serena. 

Facio due premesse. La prima è che secondo economisti e 
sociologi non regge l’affermazione che per sfamare l’umanità 
questi organismi sono indispensabili: con i metodi tradiziona¬ 


li, oggi, si produce il doppio di risorse di quanto non sarebbe¬ 
ro necessarie (J. Ziegler “La privatizzazione del Mondo” 
ed.M. Troppa); il problema non è tanto di produzione, quan¬ 
to di distribuzione. 

La seconda premessa è che per produrre agli attuali livelli, si 
utilizzano migliaia di tonnellate di prodotti chimici, tossici ed 
inquinanti, sicuramente dannosi e nocivi e quindi ben venga¬ 
no nuove tecniche che ci permettano di eliminare o per lo 
meno ridurre tale pericolo reale. Il problema a mio avviso, 
risiede su come impedire che attraverso ibridazioni imprevi¬ 
ste si possano ridurre drasticamente le biodiversità delle spe¬ 
cie e salvaguardare appunto la riproduzione dei semi, per 
quanti intendono continuare le coltivazioni tradizionali, Sen¬ 
za fare anacronistiche crociate prò o contro, ritengo che non 
si debba impedire lo studio e la sperimentazione, ma che si 
debba procedere con estrema cautela nell’applicazione pratica 
per impedire i rischi di cui sopra e garantire ai consumatori la 
libertà di scelta, informandoli dei contenuti di eventuali orga¬ 
nismi Ogm, in modo che sarà poi il tanto conclamato 
“mercato” a stabilire il successo o meno di tali prodotti. 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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Il fondamentalismo religioso sembra 
aver contagiato in modo grave 
la grande tradizione laica dell’Occidente 


Da più parti sta nascendo una spinta 
verso l ’identificazione della morale 
pubblica con la morale religiosa 


Anche se Dio non esistesse 


OMAR CALABRESE 


Segue dalla prima 

i tratta, però, di una discussione 
davvero paradossale. Chi cerca nel¬ 
la religione cristiana un paravento 
o un appoggio ideologico per una pre¬ 
sunta battaglia sul ripristino dei 
“valori” perduti pare aver dimenticato 
proprio il meglio della civiltà cristiana 
delle origini. È bizzarro che un laico 
come me provi a rammentarla, e tutta¬ 
via umilmente voglio provarci. 

Cominciamo dalle fondamenta, e 
domandiamoci quale sia il significato 
della parola “laico”, da dove provenga, 
e perché sia così rilevante per la conce¬ 
zione stessa dello Stato. Etimologica¬ 
mente, Forigine è semplice. Il termine 
deriva dal greco ( làos ) e vuol dire «ap¬ 
partenente al popolo». L’autore che, for¬ 
se, lo ha utilizzato per primo è Quinto 
Settimio Fiorente Tertulliano, il grande 
apologeta cristiano vissuto alfincirca 
fra il 160 e il 240 dopo Cristo, e conside¬ 
rato come un maestro nientemeno che 
da S. Agostino un paio di secoli dopo. 
Tuttavia, molto presto la Chiesa impie¬ 
gò la parola per indicare i fedeli generi¬ 
ci, in contrapposizione ai chierici, cioè 
coloro che prendevano la strada del sa¬ 
cerdozio. Solo a partire dall’umanesi¬ 
mo la differenza si fa più marcata, e 
laico è colui che non necessariamente 
appartiene alla Chiesa. Nell’Ottocento, 
poi, l’aggettivo assume un carattere qua¬ 
si polemico, opposto a clericale, e quali¬ 


fica chiunque abbia una concezione li¬ 
berale del diritto: i valori della legge e 
della cosa pubblica devono essere sepa¬ 
rati da quelli della fede, per garantire la 
convivenza, la tolleranza, la coesione so¬ 
ciale. Le vicende della formazione degli 
stati nazionali europei moderni acuro- 
no quella separazione, e la trasformaro¬ 
no in aperto conflitto, tanto è vero che 
per molto tempo la Chiesa negò ai catto¬ 
lici la possibilità medesima di occuparsi 
di politica. 

Il punto, insomma, sta tutto qui: le 
democrazie occidentali sono fondate 
sul principio della laicità dello Stato in 
quanto garanzia dì uguaglianza fra tutti 
i cittadini; l’equità e la giustizia devono 
essere accolte come valide per tutti “etsi 
Deus non existet” (anche se Dio non 
esistesse). Si tratta di un concetto che le 
religioni, non solo quelle cristiane, ac¬ 
cettano più o meno malvolentieri. In 
ambiente islamico, ad esempio, il rifiu¬ 
to è pressoché totale. In Israele il model¬ 
lo è quello liberale, ma le spinte confes¬ 
sionali sono fortissime, tanto è vero che 
si contano numerosi partiti religiosi in 
Parlamento. In Europa, l’atteggiamen¬ 
to è stato sempre un po’ più pragmati¬ 
co, e i molti partiti cristiani esistenti 
accettano la formula della «libera Chie¬ 
sa in libero Stato», limitandosi a contra¬ 
stare l’approvazione di leggi in aperto 
dissidio con la morale ecclesiastica, ma 
non oltrepassando di solito i limiti della 
dissuasione. Il che è persino ovvio: un 



Internet e la nuova America 


La «nuova carta geografica del Nord America» che gira da qualche giorno su Internet (e di cui parla 
Calabrese nel suo articolo): gli Stati che hanno votato per Kerry sono “migrati” in Canada, mentre 
quelli che hanno scelto Bush sono confluiti in un grande superstato: “Jesusland”, Terra di Gesù 


diritto riconosciuto (come può essere il 
divorzio o l’aborto) non obbliga affatto 
il credente a praticarne l’esecuzione. 
Veniamo, così, ad una riflessione sui 
fatti di oggi, che costituiscono a mio 
avviso un segnale di mutamento più 
grave di quanto sembri. Il fatto è che da 
più parti sta nascendo una spinta verso 
l'identificazione della morale con la mo¬ 
rale religiosa. Una traccia la si può co¬ 
gliere, ad esempio, nella pressante ri¬ 
chiesta di inserire nella Costituzione Eu¬ 
ropea il riferimento alle radici cristiane. 
Un’altra può essere il testo della legge 
sulla fecondazione assistita approvato 
dal Parlamento italiano. Non voglio en¬ 
trare nel merito della correttezza di si¬ 
mili posizioni. I credenti hanno il pieno 
diritto di esprimere quelli che giudica¬ 
no i principi irrinunciabili della loro 
fede. C’è tuttavia un problema. Siamo 
proprio sicuri che l’identificazione tout 
court della morale pubblica con quella 
confessionale sia una garanzia per que- 
st’ultima? Credo francamente di no. Se, 
ad esempio, un giorno la maggioranza 
dei cittadini diventasse islamica, scintoi¬ 
sta, animista che cosa succederebbe del 
diritto e di quei medesimi cittadini ap¬ 
partenenti ad altre fedi? Ho l’impressio¬ 
ne che si moltiplicherebbero le guerre 
di religione. 

È questa, forse, una posizione stretta- 
mente “laicista”? Ebbene, tutto l’oppo¬ 
sto. Le sue basi sono state scritte pro¬ 
prio da quel Tertulliano che ho citato 


prima, e nel suo testo più famoso, l’Apo¬ 
logetico. Il libro è un’appassionata dife¬ 
sa del cristianesimo dalle false accuse 
dei Romani (idolatria, rituali sconve¬ 
nienti, persino cannibalismo), e si con¬ 
clude con osservazioni sui rapporti fra 

10 Stato e la Chiesa. Quel che preoccupa¬ 
va davvero la corte imperiale, infatti, 
era la disobbedienza dei cristiani alla 
legge comune. Tertulliano rivendica in¬ 
vece il diritto di disobbedire solo a quel¬ 
le norme che contrastano con i coman¬ 
damenti, separando insomma lui per 
primo fede e Stato. 

In un’opera successiva, il De corona, 
anticipa il mondo moderno in maniera 
impressionante: inventa addirittura 
l’obiezione di coscienza, rifiutando per 

11 cristiano l’obbligo della leva militare 
in virtù dell’imperativo di non uccide¬ 
re. Siamo nell’anno 211 dopo Cristo! E' 
vero che Tertulliano morì poi eretico e 
dogmatico, ma resta il fatto che ha ela¬ 
borato idee fondamentali sulla libera 
convivenza di credenti e non credenti. 
Possibile che milleottocento anni dopo 
si debbano compiere dei passi all'indie- 
tro così marcati? Molto meglio sarebbe 
ridefinire insieme, laici e religiosi, i nuo¬ 
vi fondamenti di un'etica condivisa: 
una sorta di massimo comun denomi¬ 
natore. Il prezzo, altrimenti, è troppo 
alto da pagare, è la democrazia medesi¬ 
ma, e con la ipocrita scusa di ripristina¬ 
re un “sistema di valori” che è invece 
ideologia pura. 


segue dalla prima 

La scuola 
siete voi 

N on c’è giorno che questo governo non 
proceda all’opera di impoverimento e di 
destrutturazione del sistema pubblico 
dell’istruzione. Nella Finanziaria di quest’anno 
la stretta è ancora una volta sulle fasce più debo¬ 
li. Niente finanziamento per il piano triennale di 
assunzioni, niente esenzione dalle tasse per i 
ragazzi che si iscrivono al primo anno delle supe¬ 


riori, niente soldi ai comuni per i libri di testo 
per i meno abbienti né per gli aumenti contrat¬ 
tuali degli insegnanti e dei dirigenti scolastici, 
niente fondi per università e ricerca. E nella 
manovra fiscale di Siniscalco un ulteriore taglio 
del personale docente della scuola, circa Minila 
unità. 

Così la scuola italiana è in affanno: costretta a 
gestire un riforma non voluta, non condivisa, 
non partecipata, non amata. E quel che più 
“spaura”, per dirla con Leopardi, è l’aver di fron¬ 
te un muro di gomma. Persino quando “la lotta 
paga” e la vostra lotta ha pagato: sul tutor le 
ultime circolari sono sempre più evasive, e lo 
sono perché l’anno scorso e quest’anno, in que¬ 
ste ore, c’è stato e c’è un movimento forte. Per¬ 
ché tanti, tantissimi di voi hanno contestato la 
riforma applicando gli strumenti messi loro a 


disposizione dall’autonomia scolastica. Voi, 
che, a volte, scoraggiati, vi dite “non ne vale la 
pena”, avete la meglio sul ministro Moratti che 
continua imperturbabile a dire “che tutto proce¬ 
de bene”. “Va tutto bene”, secondo la sua visio¬ 
ne, anche se si usano, come neanche ai tempi di 
Gentile, strumenti di pressione per convincere 
insegnanti e dirigenti scolastici ad applicare la 
riforma. Anche se in varie scuole i tutor sono 
stati nominati d’ufficio, con ordini di servizio e 
contro la loro stessa volontà. Anche se si manda¬ 
no gli ispettori a segnalare gli irrequieti. Ma 
questo lo dice solo qualche giornale e allora può 
capitare di sentirsi demoralizzati. Voi, nelle au¬ 
le, dalle elementari all’università, noi, nell’emici¬ 
clo di Montecitorio dove i numeri della maggio¬ 
ranza vorrebbero ridurci all’impotenza. 

Ma non è così in Parlamento dove pure con 


quasi cento deputati e quasi cinquanta senatori 
in più questo governo potrebbe fare il bello e il 
cattivo tempo e far passare di tutto. Persino una 
legge sulla scuola nella quale il richiamo alla 
Costituzione è un emendamento dell’opposizio¬ 
ne. Abbiamo fatto la nostra parte, ne siamo 
orgogliose e quando torneremo a governare, col 
vostro aiuto, cancelleremo questa riforma e ri¬ 
metteremo in campo la nostra idea di istruzio¬ 
ne. 

Non è così nella scuola, in una scuola con meno 
soldi, meno insegnanti, con classi più affollate e 
studenti bisognosi di tutto, di istruzione e di 
attenzione, di regole e di libertà. Alla tentazione 
di lasciar perdere, non avete ceduto. State con¬ 
trastando la contro-riforma, siete pronte a conti¬ 
nuare a insegnare i valori in cui credete. 

Senza di voi “non c’è gara”. Senza quest’energia 


preziosa, questa serena passione non ci sarà una 
mai riforma che si occupi dei diritti di tutti. 
Non c’è quella scuola che secondo la Costituzio¬ 
ne italiana deve “accogliere e promuovere”. Per¬ 
ciò è una giornata importante quella di oggi, 15 
novembre, un’altra tappa della mobilitazione 
contro il progetto di smantellamento della scuo¬ 
la di tutti, un’ulteriore occasione per difendere il 
ruolo e la dignità della funzione docente, per 
rivendicare una politica di investimenti a soste¬ 
gno del diritto all'istruzione, per rifiutare la fran¬ 
tumazione del sistema nazionale. Per costruire 
insieme, nel Paese e nelle aule parlamentari, un 
percorso e un progetto. 

La scuola siete voi. 

Giovanna Grignaffini 
Piera Capitelli 
Alba Sasso 


Affidamento congiunto o legge del più forte? 


LUIGI CANCRINI 


Viviamo in Europa, in 
uno dei Paesi più ricchi 
del mondo, mondo che 
è percorso tuttavia 
dalla sofferenza 
silenziosa dei vinti, da 
storie di emarginazione e violenza che non fanno 
notizia. Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla 
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che ci 
coinvolge tutti, parlando dei diritti negati a chi non è 


abbastanza forte per 
difenderli. Sono 
proprio le storie di chi 
non vede rispettati i 
propri diritti a far 
partire il bisogno di 
una politica intesa come ricerca appassionata e 
paziente di un mondo migliore di quello che abbiamo 
costruito finora. 

Scrivete a centrostuditerapia@libero.it 



Caro Cancrini, 

ho visto con un certo sgomento sulla copertina di un inserto del 
Corriere della Sera la faccia di Bocelli chiamato a fare non so 
bene se da testimonial o da sponsor per una proposta di legge che 
renderebbe normale e quasi obbligatorio quell’affidamento 
“congiunto”, ad ambedue i genitori dei figli, sulla cui efficacia o 
utilità tanto si discute oggi nei Tribunali. Nella mia esperienza di 
lavoro, sicuramente limitata, non mi era mai successo di pensare 
che questa richiesta (suggerita soprattutto, mi pare, dei padri 
separati) possa essere la soluzione dei problemi del bambino. Tu 
che ne pensi ? 

Fabiana Notarnicola 

a proposta di legge su cui si sta lavorando di cui Bocelli 
parla con tanto entusiasmo è, a mio avviso, una propo¬ 
sta sbagliata. Per diversi motivi, che tenterò qui di pro¬ 
porre rapidamente. 

La prima cosa da sottolineare quando si parla dei figli di 
separati è che, per fortuna, una percentuale importante dei 
loro genitori affronta bene le conseguenze della separazione. 
Le decisioni consensuali sull’affidamento e sugli spazi lasciati 
dal genitore non affidatario funzionano. Padre e madre riesco¬ 
no, se sono sufficientemente adulti, a non coinvolgere i figli 
nel fallimento del matrimonio e a portare avanti con dignità, 
con affetto e con intelligenza il loro difficile compito di educa¬ 
tori e di riferimento affettivo. Imparando a separare la loro 
funzione di genitori dalla loro vicenda coniugale e offrendo 
spesso, ai figli, tutto quello di cui hanno bisogno. Innovare sul 
piano delle leggi è, per coppie e famiglie di questo genere, del 
tutto inutile. L'affidamento congiunto è già previsto, renderlo 
quasi obbligatorio come ora si propone di fare, non cambia 
praticamente nulla. 

Diverso e assai più complesso è, ovviamente, il problema 
proposto dai genitori che si separano male e che non riescono 
ad evitare il coinvolgimento dei figli nel loro litigio di coppia. 
Consensuali o giudiziali, le separazioni lasciano strascichi im¬ 
portanti, in questi casi, semplicemente perché i genitori non 
sono sufficientemente adulti per elaborare il lutto della loro 
perdita e per assumere decisioni centrate sull’interesse prima¬ 
rio del figlio. Il segno più importante di questa immaturità è, 
abitualmente, proprio quello legato alle accuse che ognuno 
dei due rivolge all’altro. Mettendo in opera i copioni ripetitivi 
del genitore affidatario che vede “triste” il bambino che torna 
a casa e ne attribuisce la colpa al genitore non affidatario e/o 
del genitore non affidatario che attribuisce a quello affidatario 
qualsiasi tipo di problema del figlio. Senza mai chiedersi, il 
primo, se il “diventare triste”" non possa essere legato al dispia¬ 
cere di interrompere un rapporto appena ripreso. Senza mai 
chiedersi, il secondo, se i problemi del figlio non dipendono 


anche da lui, dalla parzialità o dalla incostanza del suo stare 
con lui o con lei. Quando le cose stanno così, tuttavia, che 
senso può avere l’affidamento congiunto? Le liti arriveranno a 
rendere più difficile (o del tutto impossibile) anche prendere 
le decisioni essenziali: quelle che, in regime di affidamento 
normale, vengono criticate regolarmente dal genitore non 
affidatario e che il genitore titolare di un affidamento congiun¬ 
to potrebbe invece bloccare del tutto. 


Un’altra ingenuità della proposta di legge è quella legata, a 
questo punto, alla ipotesi per cui le liti potrebbero essere 
composte e superate ricorrendo ai mediatori famigliari. Profes¬ 
sionisti importanti, quando la coppia li cerca spontaneamente 
chiedendo aiuto per dei problemi ben definiti ma che ben 
poco possono fare se la coppia si recherà da loro sulla base di 
una richiesta del giudice. Le liti difficili da comporre, quelle 
alla base delle vere separazioni conflittuali, affondano le loro 


radici nelFinconscio dei protagonisti e nella psicopatologia 
della loro coppia. Chiedono, per essere affrontate sul serio, 
competenze psicoterapeutiche e situazioni strutturate di tera¬ 
pia. 

Difficile capire, sulla base di queste osservazioni, il perché di 
una proposta che ha trovato tanti sponsor e che viene presenta¬ 
ta come un tentativo di sanare, nell'interesse dei figli, una 
situazione “sbilanciata” a sfavore dei padri. L’interesse dei 
figli, a mio avviso, non coincide necessariamente con il diritto 
dei genitori ad esercitare la loro genitorialità e lo sbilanciamen¬ 
to di oggi, nei tribunali, è semmai quello che si determina a 
sfavore dei figli che non sono difesi da nessun avvocato, che 
vengono ascoltati assai di rado dal giudice, che contano, alla 
fine, molto poco nella misura in cui si arriva a considerarli 
come oggetto del diritto di altri e non come soggetto di diritto 
proprio. Che potrebbero invece, se ascoltati da qualcuno che 
gli desse voce, in una situazione protetta (l’avvocato dei bambi¬ 
ni, bene assistito da professionisti competenti, dotati di uno 
spazio reale di proposta e di controllo) dare un contributo 
importante al bisogno di crescere dei loro genitori. 

La verità è che un tempo come il nostro sembra avere una 
difficoltà sempre più seria a confrontarsi, in quelli che dovreb¬ 
bero essere i luoghi della saggezza legislativa, con la dura realtà 
dei problemi umani. Con l’idea, in questo caso, per cui separa¬ 
zione e divorzio sono comunque la fine e la morte di qualcosa 
che è stato importante anche (o soprattutto) per i bambini. 
Affrontare il lavoro del lutto (l’espressione è di Freud) chiede 
quel tipo di forza, di maturità e di pazienza che mancano 
soprattutto a chi sente la genitorialità come un diritto invece 
che come un dovere, come un'occasione di realizzare se stesso 
invece che come una responsabilità da esercitare nel confron¬ 
to di chi ti è figlio. Quello che fa veramente tristezza quando ci 
si confronta con questo tipo di problemi e con le sofferenze 
inevitabili che essi portano con sé è, in fondo, proprio la 
facilità con cui essi vengono affrontati nelle prime pagine dei 
giornali o sulle copertine dei loro inserti. Proponendo illusio¬ 
ni di soluzione ed evitando di confrontarsi seriamente con 
quelli che sono i problemi reali. 

Riassumendo in uno slogan: quello di cui c’è bisogno è una 
innovazione, anche legislativa ma soprattutto culturale, che 
sia davvero a favore dei bambini, non del diritto (astratto) del 
loro padre o della loro madre. Capace di dare voce a loro che 
sono i veri protagonisti e le principali vittime del dramma 
legato alla fine della loro famiglia. Legando strettamente ai 
loro bisogni di stabilità e di sicurezza le decisioni che vengono 
assunte e proponendosi soprattutto, a tal fine, di rendere un 
po’ più semplice e soprattutto più breve il tempo che separa la 
ambiguità della separazione dalla chiarezza del divorzio. Co¬ 
me farebbe, credo, un legislatore davvero attento ai bambini e 
al loro futuro. 
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Conosci la strada delPolio? 

V 

E quella che dal nostro frantoio 

porta a casa tua ! 
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Olio Trevi 


(Olio Extra Vergine di Oliva fruttato FORTE) 
Ideale con: carne rossa, grigliata di carne e 

VERDURA, LEGUMI. 


Olio Famiglia 

(Olio Extra Vergine di Oliva fruttato INTENSO) 
Ide al e con: bruschette, insalata, carne rossa, 

BOLLITO, ZUPPA DI LEGUMI. 
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Olio Elite 


(Olio Extra Vergine di Oliva fruttato DELICATO) 
Ideale con: pesce, crostacei, zuppa vegetale, 
RISOTTI, CARNE BIANCA, PESTO. 


L'Olio Extra Vergine di Oliva 
del tipico Frantoio Umbro 

PUOI AVERLO COMODAMENTE 
A CASA TUA ORDINANDOLO PER TELEFONO, 
PER POSTA O VIA INTERNET. 



UmtOl 9 

Gu/tuza e ftac/lzione c/e// ’(9/ie>. 

Società Agricola Trevi 
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DENOMINAZIONE 
D’ORIGINE PROTETTA 

Silfi ERT 




AZIENDA CON CERTIFICATO 
QUALITÀ’ ISO 9001/2000 


06039 TREVI (PG) 
Loc. Torre Matigge 
Via Fosso Rio 

www.oliotrevi.it 

info@oliotrevi.it 


C Numero Verde ^ 

800 - 862157 ] 


Tel. 0742.391631 
Fax 0742.392441 






























